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In questo tempo così delicato,  
di crisi e smarrimento, la fiducia 

nell’impegno significa più che mai 
costruzione di Speranza. 

Speranza è futuro che si protende 
nel presente per animare le nostre 

scelte, i nostri comportamenti,  
il nostro amore per la vita,  

la natura e la giustizia. 
Quell’amore da cui è nata Libera  

e che Libera, attraverso l’impegno, 
vuole custodire e diffondere
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LIBERA NASCE 24 ANNI FA 
per andare incontro a un bisogno di giustizia,  
per colmare o almeno mitigare una sete di verità.  
Nasce per costruire strade di speranza e di  
cambiamento. Nasce per non lasciare solo chi ha avuto 
la vita spezzata dalla violenza mafiosa, per tutti coloro 
che sono impegnati nel contrastare il crimine  
organizzato e la corruzione che lo rende possibile. 

LIBERA È UNA STORIA DI INCONTRI 
una storia di confronti.

LIBERA È UNA RETE
di più di 1.600 tra associazioni nazionali e locali,  
movimenti e gruppi, cooperative ciascuno con  
una propria tradizione, con una propria derivazione,  
ciascuna con un proprio portato valoriale,  
con una propria missione. 

LIBERA È  UNA STORIA CONDIVISA 
E RESPONSABILE
grazie alla testimonianza dei familiari delle vittime 
innocenti delle mafie  che si impegnano affinché gli 
ideali, i sogni dei loro cari rimangono vivi.

LIBERA È FIN DALL’INIZIO  
RELAZIONE ED ETICA DELLA  
RELAZIONE
Ossia condivisione e corresponsabilità.

LIBERA È PROGETTI E PERCORSI 
PER LA DIGNITÀ DELLE PERSONE 
E LA GIUSTIZIA SOCIALE
E la convinzione che per raggiungerli  
sia necessario un impegno comune.

LIBERA È DA SEMPRE MEZZO, 
NON FINE
Il fine è un impegno quotidiano  
per liberare il paese dalle mafie,  
dalla corruzione e dalle illegalità.
 
IN UNA PAROLA: LIBERTÀ

RICONOSCIMENTI

11

2019
•	Premio INU Istituto Nazionale di Ur-

banistica conferito a Libera, per il suo 
impegno costante nel contrastare le 
mafie e promuovere la cultura della le-
galità, della solidarietà, del rispetto delle 
regole e della tutela dell’ambiente.

2014 

•	Premio European Citizen - Parlamento 
Europeo

•	Libera gode dello Status Consultivo 
presso le Nazioni Unite conferito da 
ECOSOC - Economic and Social Council, 
grazie al quale Libera partecipa in qualità 
di osservatore alle attività dell’UNODC 
- UffIcio delle Nazioni Unite contro la 
Droga e il Crimine Organizzato.

•	Premio Internazionale Fontamara, 
nell’ambito del Premio Ignazio Silone, 
alla campagna Miseria Ladra.

2013 

•	Premio Cataldo Agostinelli e Angiola 
Gili Agostinelli​ 

•​ Accademia Nazionale dei Lincei, con-
ferito a Libera come ente italiano di alto 
valore morale e ​​umanitario.

2012 

•	Premio Paesaggio del Consiglio d’Eu-
ropa - Sezione italiana per il progetto 
“La rinascita dell’Alto Belice corleonese 
dal recupero delle terre confiscate alla 
mafia”. 

•	Menzionata dal The Global Journal come 
una delle 100 migliori ONG del mondo 
del 2012.

2009 

•	Premiata dal CESE - Comitato Economico 
e Sociale Europeo - come una delle miglio-
ri esperienze di società civile organizzata.



Libera
Bilancio Sociale
2019

Identità 12 Libera
Bilancio Sociale
2019

Identità 13

24 
ANNI DI 
LIBERA

24 ANNI DI LIBERA
Il 25 marzo 

si costituisce 
formalmente Libera. 
Associazioni, nomi 
e numeri contro le 

mafie.

Viene approvata 
in Parlamento la 
legge 109/96 - 
disposizione in 

materia di gestione 
e destinazione dei 
beni sequestrati e 

confiscati

14 DICEMBRE 1994 - Don Ciotti non si limita ad 
annunciare la nascita di Libera, ma lancia anche 
una petizione popolare per raccogliere un milione 
di firme per destinare a uso sociale i beni confiscati 
ai mafiosi e ai corrotti. Un’iniziativa che fa discutere 
e attira sulla neonata associazione l’attenzione del 
mondo politico e sociale. Libera nasce così con un 
percorso chiaro, delineato. Intanto nei mesi successivi 
proseguono gli incontri e le riunioni per delineare il 
profilo dell’associazione, un percorso costituente che 
porterà – il 25 marzo 1995 – alla approvazione dello 
statuto di Libera e alla sua nascita ufficiale, presso 
la sede della Cgil di Roma, in via dei Frentani. Don 
Ciotti viene nominato presidente nazionale.

«Nasce Libera, cartello di associazioni contro le mafie»
L’idea, annunciata da don Luigi Ciotti, fondatore del Gruppo Abele,   

raccoglie l’adesione di trecento tra gruppi e associazioni 1995

1996
I Giornata della 

Memoria e 
dell’impegno 

in ricordo delle 
vittime innocenti 

delle mafie a Roma

2000

Libera partecipa alla 
prima  Conferenza 
mondiale dell’ONU  

contro la criminalità 
organizzata 

Nasce la prima 
cooperativa 
Libera Terra

2001

2005

Partono i primi campi 
di volontariato e 

di formazione sui 
terreni confiscati 

organizzati da Libera  
e Legambiente

I edizione di 
Contromafie, gli 

Stati generali 
dell’Antimafia. 

2006 2008

Nasce il consorzio
Libera Terra 

Mediterraneo

Nasce la rete ALAS 
America Latina 

Alternativa Social

2009

2012

Viene promosso 
insieme al 

Dipartimento per la 
giustizia minorile il 

progetto Amunì.  

Nasce la fondazione
Libera Informazione

2007
Nasce Numeri 

Pari una rete di 
associazione per
la disuguaglianza 

sociale

2017

2018

2019

 Firmato a Roma il 
protocollo Liberi 

di Scegliere che si 
propone di aiutare e 

accogliere donne
e minori che vogliono 

uscire dal circuito 
mafioso.

Presentato a Roma 
il Rapporto Libera 

idee, la ricerca sulla 
percezione e la 

presenza di mafie
e corruzione nel 

nostro Paese

Nasce Lavialibera 
Pensieri nuovi parole 

diverse, il nuovo 
progetto editoriale 

fondato da
Libera e Gruppo 

Abele

Roma, viene firmato 
il primo protocollo 
tra il Coni e Libera 

per favorire e 
accrescere la

funzione dello sport 
come strumento 
di educazione e 
aggregazione.
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PRESIDENTE UFFICIO
DI PRESIDENZA

CONSULTA DEI
REFERENTI 
REGIONALI

COLLEGIO 
REVISORI 
DEI CONTI

COLLEGIO  
DEI 

GARANTI

REFERENTE
REGIONALE

SEGRETERIA
REGIONALE

REFERENTE
REGIONALE

DELLA MEMORIA
COORDINAMENTI

REGIONALI

REFERENTE
PROVINCIALE

REFERENTE
PROVINCIALE

DELLA MEMORIA
COORDINAMENTO

PROVINCIALE

SOCI ASSOCIAZIONI SCUOLE

PRESIDENTI
ONORARI

REFERENTE
DI PRESIDIO

PRESIDI

ASSEMBLEA
PROVINCIALE

ASSEMBLEA
REGIONALE

ASSEMBLEA
NAZIONALE

UFFICIO DI PRESIDENZA
presidente
Luigi Ciotti
presidenti onorari 
Gian Carlo Caselli e Nando Dalla Chiesa
vicepresidenti
Daniela Marcone, Davide Pati, Enza Rando

N.D. L'intero Statuto, approvato 
dall'assemblea nazionale di Libera del 
24 giugno 2018, è disponibile sul sito 
dell'associazione -www.libera.it 

componenti
Lucilla Andreucci, Stefano Busi, 
Maria Josè Fava, Valentina Fiore, 
Calogero Gangi, Mons. Francesco Oliva, 
Simona Perilli,  Francesca Rispoli, 
Peppe Ruggiero, Alberto Vannucci

GOVERNANCE
GLI ORGANI DELL’ASSOCIAZIONE RISORSE UMANE

58%

58% 42%

Dipendenti

con figli senza figli

DURATA MEDIA COLLABORAZIONE

4-9 
anni

39%

25%

36%

oltre 10 
anni

fino a 3 
anni

In conformità a quanto riportato nella nota integrativa allegata al 
bilancio economico approvato in assemblea

TITOLO DI STUDIO

Laurea Diploma

67% 33%

50%50%

GENERE

6%
Collaboratori 
INPGI
Giornalisti e
pubblicisti

36%
Collaboratori
a progetto e
coordinati e
continuativi

ORGANIZZAZIONE

LAVORARE 
IN LIBERA 
SIGNIFICA
RESPONSABILITÀ
DIGNITÀ
COMUNITÀ
CRESCITA DI COMPETENZE
RESISTENZA 
PARTECIPAZIONE
COSTRUIRE
IMPEGNO POLITICO E 
EDUCATIVO
DARE VALORE AL LAVORO
PASSIONE
IMPEGNO CIVILE
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392
289 PRESIDI 

TERRITORIALI

ANTENNE 
SUL TERRITORIO

Uno dei punti di forza di Libera è il suo radicamento 
territoriale. L’associazione infatti è presente in tutte 
le Regioni italiane nelle quali opera mediante le sue 
articolazioni organizzative:

Libera ha promosso la creazione di reti e 
collabora con diverse associazioni locali in 
America Latina, in Europa e nord Africa.

AFRICA

EUROPA
CHANCE

NORD
CENTRO
SUD E ISOLE

172
89

131

20%
56%

24%
CENTRO

NORD

SUD E ISOLE

Distribuzione 
territoriale dei soci 
di Libera

AMERICA
LATINA
ALAS

LIBERA SUL TERRITORIO
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La storia oggi ci chiede di avere più coraggio 
e di far sentire forte e chiara la nostra voce.  
A chi semina paura, odio e rabbia 
risponde l’Italia di chi costruisce speranza, 
impegno, responsabilità. 
È il momento di conoscere, scegliere, schierarsi. 
Per andare incontro al futuro, 
non attenderlo. 

Diventa anche tu socio di Libera
#libera2020

Libera Associazioni, nomi e numeri contro le mafie | via Marcora 18/20 | 00153 Roma | tesseramento@libera.it | www.libera.it

Libera > tessera-2020-FRECCIA-T.indd   1 07/08/19   12:21

83 COORDINAMENTI 
PROVINCIALI

20 COORDINAMENTI 
REGIONALI
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/La conoscenza è la via maestra al cambiamento. Oggi 
più che mai abbiamo bisogno di conoscenza autentica, 

di evitare semplificazioni e parole di circostanza. La co-
noscenza nasce dal non sentirsi mai arrivati, dal bisogno 
continuo di approfondire.
Da sempre Libera è impegnata nelle scuole, nelle univer-
sità, lavora con i giovani, al fianco dei docenti, nelle par-
rocchie, con le tante associazioni di volontariato. Questo 
perché oggi, come mai, abbiamo bisogno di educare. L’e-
ducazione non si può insegnare, si può solo imparare dal 
continuo discutere tra chi educa nella ricerca della condi-
visione dei principi, degli orizzonti e delle pratiche dell’e-
ducare civile. Non si educa da soli e non ci si educa da soli. 
Si educa e, nel contempo, si viene educati. In questo senso 
l’educazione è un progetto corale: siamo tutti educatori e 
siamo tutti educati, nessuno escluso. Ci si educa insieme, 
si stabilisce insieme delle regole, insieme ci si assume del-
le responsabilità. Insieme è la parola chiave dell’educare.

FORMAZIONE / POLITICHE GIOVANILI / 
E!STATE LIBERI! / UNIVERSITÀ E RICERCA /
LIBERA SPORT
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“Le mafie non uccidono donne e bambini”.  E’ uno dei 
tanti infelici luoghi comuni che continuano a circolare 
nell’opinione pubblica: superficialità, mancanza di infor-
mazione, ma anche l’incapacità di cogliere come le mafie 
esercitino il loro potere innanzitutto istituendo relazioni 
di dominio e di abuso sugli individui. 
Per questo Libera Formazione ha avviato un primo ap-
proccio strutturato su questi temi: Dalla violenza all’im-
pegno. Storie al femminile per costruire il cambiamento. 
Trenta le scuole aderenti che hanno adottato lo strumen-
to delle narrazioni di memoria, per raccontare le storie di 
donne, ragazze e bambine uccise dalla violenza dei clan. 
L’ebook antologico frutto di quel percorso rappresenta 
una risposta potente per sgretolare il luogo comune se-
condo cui le mafie non eserciterebbero la loro violenza 
su donne, ragazze e bambine.
Il progetto, toccando un tema attuale e drammatico, non 
circoscrivibile ai contesti di mafia, ha destato vivo inte-
resse nella rete di formatori e di scuole di Libera, e ciò 
ci ha spinto a proseguire su questa strada, facendo un 
ulteriore passo in avanti e immaginando un lavoro con i 

giovani sul tema dei linguaggi, grazie al percorso Plurale 
femminile. Nuovi linguaggi per contrastare la violenza di 
genere. 
In una fase storica nella quale assistiamo al moltiplicar-
si di messaggi discriminatori, di incitamento all’odio, al 
razzismo e soprattutto al sessismo, spesso amplificati 
dalla sfera social, abbiamo avviato un lavoro con docenti 
ed educatori da tutta Italia, per elaborare pratiche for-
mative che destrutturino le parole della discriminazione 
in quanto presupposto della violenza di genere. 
Un primo importante momento è stato il seminario na-
zionale di formazione che si è svolto  a Roma, con la par-
tecipazione di un gruppo di 50 tra educatori e insegnanti 
di ogni ordine e grado. Hanno apportato il loro contribu-
to: la sociologa Graziella Priulla, già docente presso l’U-
niversità di Catania, la dottoressa Paola Di Nicola, ma-
gistrato presso il Tribunale Penale di Roma e l’avvocato 
Enza Rando, dell’Ufficio di Presidenza di Libera.
Gli stimoli e gli strumenti prodotti sulla spinta di questo 
appuntamento hanno generato diversi percorsi scolasti-
ci in tutta Italia e una collaborazione attiva con il Cen-
tro di Studi Interdisciplinari di Genere dell’Università di 
Trento.

FORMAZIONE
/FORMAZIONE E PERCORSI EDUCATIVI
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/Messina e la sua provincia, die-
tro un apparente basso livello 

di allarme sociale, nascondono 
trame di potere e interessi cri-
minali in grado di tenere insieme 
aree grigie del mondo delle pro-
fessioni e della pubblica ammini-
strazione e clan mafiosi siciliani e 
calabresi.
Gli effetti delle mafie e della cor-
ruzione sono rappresentati anche 
dalle migliaia di cittadini costretti 
a vivere ancora in baracche con la 
copertura di amianto e in perife-
rie senza servizi, in cui le aspetta-
tive di vita dei suoi abitanti sono 
inferiori, e non di poco, rispetto a 
quelle di chi abita il centro della 
città.
Al pari di altre realtà metropoli-
tane del sud, Messina riproduce 
drammaticamente tutte le con-
traddizioni del caso: una forte 
disoccupazione giovanile; una 
sperequazione nella distribuzio-
ne delle ricchezze; una economia 
asfittica con pochissime aziende 
in grado di raggiungere mercati 
nazionali e internazionali; l’eter-
no problema del risanamento ur-
banistico che si trascina dal terre-
moto del 1908.
In un contesto come questo il no-
stro presidio, intitolato a Nino e 
Ida Agostino fin dalla sua costi-
tuzione, ha cercato di valorizzare 
le migliori esperienze di impegno 
sociale e educativo delle orga-
nizzazioni e dei singoli soci, sce-
gliendo tra i suoi temi d’impegno 

la formazione, l’educazione, la co-
esione sociale e le nuove forme di 
partecipazione.
E’ cresciuta nella nostra rete la 
consapevolezza che 
Educare è una respon-
sabilità complessa che 
non può essere assunta 
e praticata come un fatto 
individuale, o ancor 
meno opportunamente,  
Sprivato. Sentiamo forte 
la necessità di restituire 
all’educazione un ca-
rattere collettivo, come 
cura della comunità. 
In questa direzione abbiamo cu-
rato degli appuntamenti forma-
tivi e di confronto, di dialogo e 
sostegno reciproco, aventi a tema 
alcuni aspetti, tra contenuto e 
metodo, pensati per meglio sup-
portare l’impegno educativo di 
ciascuno.
All’interno di questo percorso il 
laboratorio sulla narrazione civi-
le ci ha permesso di arricchire la 
dimensione della memoria attra-
verso storie di vittime innocen-
ti delle mafie meno conosciute, 
approfondendole, immaginando 
e fantasticando sulle loro vite, re-
stituendo cose che non sono mai 
state dette, perchè il “mondo esi-
ste solo quando lo raccontiamo”.
Con il Progetto Liberi di Crescere, 
promosso dall’ Impresa sociale  
Con i Bambini, abbiamo l’oppor-

tunità di sperimentare percorsi di 
emancipazione e di cura con i ra-
gazzi e le ragazze di due quartieri 
terribilmente complessi. Liberi di 
Crescere, al suo secondo anno, 
ci ha consentito di costruire una 
buona base di relazione con do-
centi e studenti, attraverso azioni 
mirate: supporto educativo per 
insegnanti e genitori; presenza 
educativa in aula e nei luoghi della 
vita scolastica informale con spa-
zi di ascolto e trattazione di gio-
vani e adulti; attività di sostegno 
scolastico e di socializzazione. E 
a questo si aggiunge la gratuità e 
il valore dell’impegno dei nostri 
volontari che dedicano tempo e 
intelligenza a questi ragazzi e alle 
attività del Presidio.
Le vite complicate o vulnerabili di 
questi ragazzi e delle loro famiglie 
ci consentono di misurare la no-
stra tensione educativa e di impe-
gno civile ci sfidano ogni giorno a 
fare di più e meglio. I loro stanchi 
sorrisi dopo un trekking sui monti 
o dopo una giornata nel mare del 
loro Stretto, la gioia perché final-
mente hanno ottenuto un ricono-
scimento a scuola, ci dicono che 
siamo sulla buona strada.  Anche 
quando sembra che la meta del 
nostro viaggio si allontana non 
smettiamo di camminare: un pas-
so alla volta, con umiltà e deter-
minazione. Buon cammino.

UN PASSO ALLA VOLTA PER 
PRENDERSI CURA DELLA COMUNITÀ

la storia

EDUCARE AI 
LINGUAGGI CONTRO LA 
VIOLENZA DI GENERE

Associanimazione
Animazione

 Sociale

Associazione
Musica Contro

le Mafie
Associazioni

Studentesche

MIUR
Ministero Istruzione,
Università e Ricerca

Dipartimento per le 
Pari Opportunità 

Presidenza del 
Consiglio dei 

Ministri

SEI Editore
Società Editrice
Internazionale

Enti Locali
Uffici Scolastici

Regionali e 
Provinciali

Scuole Secondarie
di Primo e

Secondo Grado Reti di Scuole

Università

con
NOI
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/ Nel corso di questi anni, ho 
avuto la possibilità di segui-

re da molto vicino, e con gran-
de interesse, le attività di Libera 
attraverso il percorso Benfatto! 
e successivamente con i due ap-
puntamenti nazionali dei giovani 
della rete, che proprio sulla figura 
di mio padre, Danilo Dolci, hanno 
attivato una riflessione comune. 
Avevo tanta curiosità nei loro con-
fronti, soprattutto perché sapevo 
che tutti quei ragazzi e ragazze no-
nostante la giovane età, conosce-
vano almeno alcune citazioni dagli 
scritti di Danilo Dolci, se non ad-
dirittura l’intera opera. Averli in-
contrati e averli poi accompagnati 
nei luoghi della mia infanzia che 
hanno coinciso con i luoghi delle 
grandi lotte popolari, dei digiuni 
collettivi, delle marce, degli scio-
peri organizzati dal Centro studi e 
iniziative, e dal Centro educativo 
di Mirto è stata per me un’enorme 
emozione.
Nel rivedere insieme a loro e at-
traverso i loro occhi quei luoghi 
ancora oggi pieni di energia, que-
gli spazi si riempivano nuovamen-
te di pensiero, di progetti e senti-
vo così la forza rigenerante della 
Storia, che ci fa capire quanto pos-
siamo incredibilmente apprende-
re da ciò che è già esistito.
Sentirli esprimere nella loro gio-
vane profondità, mi emozionava 
in continuazione, mi commuove-
va, addirittura. 
Dico ‘addirittura’ perché se, da 
un lato, mi fa piacere discutere, 

commentare, ripensare dei testi 
di papà a cui sono naturalmente 
molto legato e affezionato, il fat-
to di riviverli così dal di dentro da 
parte di persone che mai lo han-
no incontrato, a distanza di tre o 
quattro generazioni, significa che 
questa esperienza riguarda cia-
scuno di noi, ha a che fare con le 
nostre più profonde necessità di 
capire, scegliere, agire, trasfor-
mare; e imparare a farlo insieme ci 
permette di essere più forti ed ef-
ficaci. Tutto questo è stato ampli-
ficato durante i due appuntamenti 
nazionali dei Giovani di Libera che 
si sono tenuti al Borgo di Trappe-
to ai quali hanno partecipato cir-
ca 200 giovani da tutt’ Italia, tutti 
diversi, tutti colorati, tutti felici di 
conoscersi o rivedersi nuovamen-
te, tutti entusiasti di trovarsi per la 
prima volta in quel luogo stupen-
do e pieno di Storia.
Ri-vivere il Borgo pieno dell’ener-
gia riflessa da quegli spazi, appo-
sitamente immaginati e creati da 
papà e da tutto il suo gruppo di col-
laboratori, restituisce senso al de-
siderio di provare a tradurre insie-
me nei temi e negli strumenti dei 
Laboratori (Arte, Musica, Teatro 
civile, Grafica, Videomaking, Fo-
tografia, Fumetto) quell’approccio 
plurale, trasversale e di ascolto 
che Danilo ha sperimentato tutta 
la vita, e ci ha consegnato; con-
dividendolo e facendolo vivere in 
prima persona ai giovani di Libera. 
Nel 2019 con mia grande gioia, si 
sono realizzati anche due campi 
E!State Liberi che hanno portato 

la realizzazione di un Murale nella 
cittadina di Trappeto e alla crea-
zione di una rappresentazione te-
atrale per gli abitanti di Trappeto. 
Ed ecco di nuovo la magia, 

l’incanto del lavoro di 
gruppo che unisce ani-
me e competenze diver-
se, pur nella difficoltà 
di intendersi, di trovare 
punti comuni, verso la 
costruzione di qualcosa 
che impegna sì ciascuno 
individualmente, ma il 
cui risultato è sicura-
mente anche un patri-
monio comune; 
non solo di chi lo ha realizzato, 
ma poi di chiunque possa venirvi 
a contatto, riviverlo, rielaborarlo, 
rifarlo proprio. E’ proprio questo 
il caso del Murale che oggi tutti 
possono ammirare sul lungomare 
di Trappeto, in cui il volto sereno 
di Danilo ammira il mare (dalla 
mattina presto, fino a notte fon-
da, come tanto spesso lui amava 
fare) e che è diventato uno spazio 
fruibile e reinventabile, adatto 
all’incontro con gli altri: luogo per 
nuove occasioni di esperienze, ri-
flessioni, studio, progettazioni … 
E noi con lui ci sentiamo partecipi 
di questa visione / realtà, consa-
pevoli che solo insieme possiamo 
raggiungere e realizzare sogni / 
progetti che rispondano alle no-
stre necessità.

QUEL VOLTO SERENO DI DANILO 
CHE AMMIRA IL MARE

la storia

Quando ho intrapreso il percorso di Benfatto non potevo certo 
immaginare che tre anni dopo mi sarei ritrovata a comporre un 
numero colombiano per organizzare la mia partenza. 

É iniziato tutto durante una tappa di Benfatto durante la quale ci é 
stato presentato il settore internazionale di Libera e la rete latinoame-
ricana Red Alas: voci dal Messico e dalla Colombia ci hanno raccontato 
la storia di cittadini resistenti, che ogni giorno nelle periferie di grandi 
città combattono contro la povertà e le disuguaglianze alimentate 
fortemente dalla corruzione e dalla criminalità organizzata locale.*
Da quella volta i racconti dell’America Latina mi hanno accompagnato 
nei miei impegni e nei miei studi fino a portarmi a scrivere a Darío 
Sendoya dell’associazione colombiana Casa B e a organizzare un 
viaggio di tre mesi nel cuore di Bogotà. un viaggio che, sono sicura, 
mi cambierà la vita. La partenza era prevista lo scorso marzo ed é al 
momento rinviata per motivi sanitari, ma so che gli amici di Casa B mi 
stanno aspettando ed io non aspetto altro che fare le valigie e partire.
 Carlotta Farina 

CONTAMIN-AZIONI

Bricoman Libera Terra

Alce Nero CIA Lauretanacon
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Nelle ragazze e nei ragazzi che abbiamo accompagnato durante i due 
campi di EstateLiberi a Borgo di Dio, siamo stati in grado di rivedere 

un po’ noi stessi qualche anno prima, quando, dai primi laboratori delle 
Politiche Giovanili, abbiamo imbastito una trama relazionale tale da 
riportarci a Trappeto per condurre questa esperienza. Grazie al metodo 
maieutico, che abbiamo interiorizzato nelle tappe di Benfatto e con il 
quale abbiamo condotto l’intero campo estivo, siamo riusciti a vedere 
in ogni ragazzo un sogno da realizzare e, per noi, è stata una palestra 
per sperimentarci come responsabili andando a completare di conse-
guenza il percorso con Libera. “Ciascuno cresce solo se sognato”, ci ha 
insegnato Danilo Dolci. Proprio per questa combinazione casuale di 	
 relazione, maieutica e sogni, l’essere volontari di Libera in un 
      territorio diverso da quello che si vive quotidianamente, è stato    
            spontaneo per noi perché, d’altro canto, parafrasando il motto di                 
                                Moltivolti  “la nostra terra è dove poggiamo i nostri 
                                 piedi”.             

Michele Loforese  
e Sara Capitanio

Il mio impegno in Libera è iniziato in un 
presidio studentesco di Udine.  

Nelle intense giornate di lavoro col percorso 
delle politiche giovanili, abbiamo ragionato 
molto su come organizziamo il nostro lavoro 
e quali strumenti usiamo per avere un im-
patto sui nostri contesti.
Prendere parte a questi appuntamenti mi 
ha permesso di ampliare la dimensione 
con cui penso il mio impegno dentro Libera 
ma soprattutto mi ha fatto conoscere una 
rete di persone con cui condividere e con 
cui confrontarmi e relazionarmi in modo 
continuativo, che produce contaminazioni 
ed entusiasmo. 
Per questi motivi quando mi sono trasferito 
a Bologna per studiare all’università è stato 
naturale per me proseguire il mio percor-
so nell’associazione, come referente del 
Presidio universitario di Bologna “L’Aquila, i 
ragazzi della casa dello studente”
Pietro Barbetta

Palermo

Martina
Franca

Marsiliana

Barbiana

Monte Sole

Erbè

Ceva

CascinaCaccia
Ivrea

Trieste

Perugia

Dobbiaco
Auronzo di Cadore
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E!STATE
LIBERI!
/FORMAZIONE E PERCORSI EDUCATIVI

/  La vita è un’opportunità di cre-
scita costante, ogni uomo e 

donna è frutto del suo vissuto di 
relazioni con gli altri. Ogni campo 
E!state Liberi!, ogni campista in-
contrato, ogni emozione vissuta 
con loro durante il percorso è di-
ventata una parte importante di 
quello che siamo oggi. Ci hanno 
arricchito come donne, uomini e 
cooperatori. 
Ci hanno dato l’opportunità di 
mostrare ciò che, con responsa-
bilità ed impegno, facciamo tutti 
i giorni su beni collettivi, quali 
quelli confiscati. Ci hanno dato 
l’opportunità di raccontare quello 
in cui Libera e Libera Terra credo-
no, iniziando a loro volta a crede-
re ed immaginare, costruendoli, 
percorsi di cambiamento. Ogni 
campista in questi anni ci ha do-
nato parte del suo vissuto e noi, a 
nostra volta, consci della grande 
responsabilità che abbiamo come 
cooperatori e formatori, sul cam-
po ed in campo, ci siamo impe-
gnati per migliorarci cercando di 
far vivere un’esperienza umana 
e formativa piacevole, all’insegna 
della conoscenza dell’idea un po’ 
folle e un po’ geniale, avuta da 
Libera, che è rappresentata dalle 
cooperative Libera Terra. 
Un vero e proprio per-
corso di comunità, che 
ha trovato nella condivi-
sione di valori comuni il 
suo essere e che fa della 
memoria le leva possi-

bile di ogni impegno nei 
propri territori di appar-
tenenza, nei propri con-
testi lavorativi, negli at-
teggiamenti del proprio 
quotidiano. 
Una memoria vissuta e narrata, 
come esempio di vita, grazie alla 
presenza dei familiari della vitti-
me innocenti al loro impegno, alla 
loro instancabile voglia di conse-
guire verità e giustizia per le loro, 
le nostre vittime. 
Ogni storia diventa storia di ogni 
comunità creando reale memoria 
collettiva . Ogni testimonianza 
diventa visceralmente parte della 
nostra storia di vita, ogni fami-
liare diventa un nostro familiare 
predendoci il carico di far cono-
scere la storia della loro vita, e dei 
loro cari, non relegando all’oblio 
il loro esempio. Vivere E!state Li-
beri! ogni stagione estiva ci dà la 
carica per riaccendere la nostra 
passione, ricordandoci perché 
abbiamo scelto di spendere la no-
stra vita e la nostra professiona-
lità a beneficio della nostra terra. 
Una passione che verrà sempre 
alimentata dai tanti campisti, che 
con noi hanno deciso di condivi-
dere un pezzo della loro storia. 

E!STATE LIBERI!
UN PERCORSO DI COMUNITÀ

la storia
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CNGEILegambiente

CUFAA 
Comando Unità Forestali, 

Ambientali e Agroalimentari 
dell’Arma dei Carabinieri 

AGESCI

Ancc
Coop

Cinemovel 
Foundation

Gruppo Abele ARCI

LegacoopFondazione
Unipolis

CGIL, SPI CGIL, 
FLAI CGIL, FIL-

CAMS CGIL, CISL, 
UIL

Federcasse
Banche di Credito 

Cooperativo

Confcooperative

Confederazione 
Italiana 

Agricoltori
Banca
Etica

Rete della Conoscenza 
Link  Coord. universitario 

Unione degli Studenti 
Unione degli Universitari 
Rete degli studenti Medi

Cooperare con
Libera Terra

Progetto 
Policoro

CEI
Sardegna
Solidale
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Ateneo 
di Trento

ADISU
Toscana

Dipartimento di 
Architettura 
Università di 

Chieti Pescara

Università
di Ferrara

CRID - Centro di 
Ricerca Interdiparti-
mentale su Discrimi-
nazione e Vulnerabi-

lità di UniMoRe

Dipartimento di 
Lettere, Arti e 

Scienze Sociali 
Università di Chieti 

Pescara

IULM - Libera Uni-
versità di Lingue e 

Comunicazione

Politecnico
di Milano

Università del 
Sacro Cuore

di Milano

Università 
Commerciale
Luigi Bocconi

con
NOI

Un percorso di progettazione architettonica a scopi so-
ciali sta prendendo forma grazie a una collaborazione tra 
il laboratorio di tesi di Interior Design di NABA Nuova 
Accademia di Belle Arti di Milano e  Libera. Una classe 
di studenti e di studentesse, guidate dal prof. Matteo 
Schubert, ha deciso di dedicare una parte del loro piano 
di studi ad approfondire le attività di Libera e provare a 
disegnare nuovi tracciati di bellezza. 
La prima sperimentazione è stata la progettazione degli 
interni del nostro temporary shop natalizio: non solo gli 
spazi per la bottega dei prodotti di Libera Terra e i gad-
gets di Libera, ma soprattutto un percorso sul tema della 
memoria e dell’impegno, con un’installazione interatti-

va del web doc Vivi, che potesse raccontare la storia del 
nostro Paese a partire dalla rete associativa e territoriale 
attiva sui nostri temi. 
La seconda fase  che si concluderà a dicembre 2020, pre-
vede un lavoro di tesi su tre beni confiscati in tutt’Italia, 
che necessitano di una spinta progettuale rigenerativa.
Il giardino e la casa del custode a Villa Celestina, bene 
confiscato che il coordinamento di Libera a Bologna ha 
animato e reso spazio pubblico; l’esperienza del “ma-
glificio 100quindici passi” in provincia di Avellino, che 
ha voglia di reinventarsi e attrarre nuove idee; la nuova 
sede di Libera a Roma, nel quartiere centrale di piazza 
Bologna, che sarà un luogo aperto alla comunità e un 
centro di documentazione sull’antimafia sociale e sulla 
lotta alla corruzione. 

DISEGNARE NUOVI
TRACCIATI DI BELLEZZA
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UNIVERSITÀ 
E RICERCA
/FORMAZIONE E PERCORSI EDUCATIVI

/Sin dagli anni del liceo ho ma-
turato una particolare sensibi-

lità per le tematiche riguardanti 
la criminalità organizzata e la 
corruzione. Per questo motivo, 
anni fa, ho deciso di avvicinarmi 
a Libera – Associazioni e nume-
ri contro le mafie - partecipando 
alle attività dell’associazione con 
la volontà di offrire un personale 
contributo alla promozione della 
legalità all’interno della società 
civile. Così, l’ascolto di operatori 
che quotidianamente si occupano 
di legalità e di lotta alla crimina-
lità organizzata mi ha permesso 
di acquisire tantissimi spunti di 
riflessione e una nuova consape-
volezza.
Durante il percorso universitario 
ho avuto la fortuna di poter fre-
quentare il corso di Mafie e An-
timafia della professoressa Ste-
fania Pellegrini, che mi ha dato 
l’opportunità di approfondire, sia 
storicamente che sociologica-
mente, il fenomeno mafioso. 
La scelta di intraprendere il per-
corso del Master è stata dettata 
principalmente dalla volontà di 
acquisire più nozioni e strumenti 
professionali che potessero es-
sermi utili proprio per acquisire 
nuove chiavi di letture sul tema.
La caratteristica che più contrad-
distingue questo master è sicu-
ramente la multidisciplinarità: 
abbiamo affrontato due fenomeni 

così complessi, attraverso le di-
scipline sociologiche, giuridiche, 
economiche, avendo così la pos-
sibilità di osservare ogni aspetto 
sotto molteplici punti di vista.
Ma la vera bellezza credo sia nella 
possibilità di svolgere il master in 
quattro città diverse: Torino, Pisa, 
Napoli e Palermo. 
Un’esperienza per molti aspet-
ti unica.  Il master ci ha dato la 
possibilità, non solo di interfac-
ciarci con personalità di altissi-
mo spessore professionale, come 
Il Presidente dell’Anac, il Dott. 
Caselli, il Dott. Scarpinato, Rosy 
Bindi, Fiammetta Borsellino , ma 
anche di poter vivere pienamente  
le realtà dei territori, permetten-
doci di comprendere al meglio 
quello che accade nelle nostre 
realtà.
Abbiamo avuto la possibilità di 
visitare i beni confiscati alla cri-
minalità organizzata e di vedere 
in che modo è possibile riappro-
priarsi di spazi una volta banditi, 
rendendoli produttivi e utili per la 
società. 
Abbiamo incontrato familiari di 
vittime di mafia. Abbiamo ascol-
tato il racconto di  un ex agente 
della scorta di Falcone, che ci ha 
trasmesso  il dolore e la paura di 
quegli anni, un dolore e una pau-
ra che ancora reclamano verità e 
giustizia.

Il Master è stato per me 
una risorsa inestima-
bile per poter guardare 
alla realtà con così tanti 
strumenti, articolati e 
diversi; guardare con un 
diverso occhio critico il 
territorio che mi circon-
da. Ho avuto la fortuna 
di avere al mio fianco 
un gruppo eterogeneo 
di persone che condi-
videvano assieme a me 
obiettivi e interessi 
comuni, 
con cui abbiamo percorso tra ri-
flessioni e tante risate i lunghi 
mesi che ci hanno portato in giro 
per l’Italia: così, non abbiamo solo 
imparato nozioni, ma “abbiamo 
imparato a essere una comunità, 
da Nord a Sud”.  

GUARDARE CON UN DIVERSO OCCHIO CRITICO 
IL TERRITORIO CHE MI CIRCONDA
IL RACCONTO DI UN ALLIEVO DEL MASTER APC

la storia

Università 
Statale di

Milano

Università degli 
Studi Bicocca - MI

Accademia NABA
Interior Design

Università 
San Raffaele

Humanitas

Università di 
Padova - Master 

Sicurezza Urbana
Università 
di Genova

Università 
di Perugia

Accademia
di Brera

Libera è tra i soggetti promotori del Master 
in Analisi, Prevenzione e Contrasto alla 
Corruzione, realizzato dall’Università di 
Pisa, Università di Torino, Università di 

Napoli Federico II, Università di Palermo

Libera è tra i soggetti partner del Master 
in Gestione e Riutilizzo dei Beni Seque-

strati e Confiscati - Pio La Torre, realizza-
to dall’Università Alma Mater di Bologna 
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LIBERA 
SPORT
/FORMAZIONE E PERCORSI EDUCATIVI

/Sentirsi a casa a Lampedusa. 
E’ il sentimento che proviamo 

ogni volta che torniamo nell’isola, 
che per tanti motivi ci portiamo 
nel cuore: per la bellezza, per la 
generosità, per l’accoglienza af-
fettuosa e instancabile.
La IX edizione del progetto nazio-
nale di sport e formazione ‘Libera 
la natura’, sbarca così ancora una 
volta nell’isola ‘Porta dell’Europa’.
Un percorso che ha visto parte-
cipare in questi nove anni più di 
quindicimila studenti. Incontri 
nelle scuole per scoprire insieme 
il valore di fare squadra, di trova-
re la forza e la determinazione di 
non fermarsi al primo ostacolo, di 
capire che si può anche perdere, 
ma non si perde mai se si “scen-
de in campo” per migliorare un 
po’ se stessi. Per educarsi ad una 
competizione sana, che permetta 
di confrontarsi accentando i pro-
pri limiti, con la consapevolezza 
di poterli superare. Valori che lo 
sport insegna, come hanno te-
stimoniato ogni volta con slancio 
anche gli atleti del centro sporti-
vo dell’arma dei Carabinieri, che 
hanno accompagnato il viaggio 
sportivo di questi anni.
Il 18 maggio a Lampedusa più di 
700 studenti delle scuole ele-
mentari, medie e superiori dell’I-
stituto onnicomprensivo ‘Luigi 
Pirandello’ hanno partecipato a 
una staffetta non agonistica; con 
loro anche i minori della giustizia 
riparativa del progetto nazionale 

di Libera Amunì.
A dar il via e a correre con loro an-
che don Luigi Ciotti.
“A Lampedusa con i 
bambini e i ragazzi una 
corsa per la pace che 
vuol dire giustizia,  
libertà e dignità, che 
vuol dire impegno per 
il cambiamento. La più 
grande riforma da fare 
del nostro Paese è la 
riforma delle nostre 
coscienze per lottare 
affinché si possa  
costruire più umanità e 
dignità per tutti. E per 
non dimenticare che 
l’accoglienza è  
accogliere la vita, le  
fatiche e le speranze 
nostre, ma anche quelle 
degli altri”.
Cento metri, Centopassi per un 
messaggio di pace, solidarietà, 
accoglienza dedicati anche alle 
tante storie di donne, bambini, 
uomini, che attraversano con sof-
ferenze inaudite il nostro mare 
nella speranza di una vita degna 
e libera. E’ il cuore del nostro 
correre insieme, che batte sim-
bolicamente ogni volta che un ra-
gazzo prende in mano quel pezzo 
di legno, che ormai da tanti anni 
gira l’Italia con noi. E’ il testimone 
della staffetta, costruito proprio 
qui a Lampedusa, da un pezzo di 

legno di uno dei tanti barconi che 
su queste nostre coste approda-
no. Un simbolo, pochi centimetri 
di legno, che racconta naufragi e 
vite spezzate dalla povertà e dalla 
guerra. Durante la tappa di ‘Libe-
ra la natura’ a Lampedusa, Luigi 
Ciotti e la squadra di Libera han-
no incontrato l’equipaggio della 
Mare Jonio di Mediterranea Sa-
ving Humans, per esprimere vici-
nanza e sostegno alle loro missio-
ni e al loro impegno  quotidiano 
per costruire giustizia e difendere 
umanità. 

SENTIRSI A CASA
A LAMPEDUSA

la storia
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/La storia di Libera è fatta del tentativo di rendere pre-
sente, viva e rispettosa la memoria, di restituire valore 

e riconoscimento alle storie e alle vite delle tante persone 
innocenti uccise dalle mafie; di mettere in atto il peso po-
litico di queste vite e della loro memoria. Da questi per-
corsi nasce l’esigenza di pensare con attenzione al ruolo 
della testimonianza che rende vivo il ricordo e pone le basi 
della trasformazione della memoria individuale in me-
moria collettiva. E’ fondamentale che l’impegno contro le 
mafie e la corruzione non possa prescindere dal confronto 
diretto, concreto, con chi e la corruzione e la violenza ma-
fiosa l’hanno subite sulla propria pelle. Il concetto di me-
moria, all’interno della rete di Libera, nasce con l’urgenza 
di raccontare le persone vittime innocenti delle mafie per 
mostrare vicinanza alle famiglie su cui è piombato questo 
ordigno assassino, costruire intorno a loro una rete a ma-
glie strette che mitigasse gli effetti dell’isolamento che le 
subculture mafiose impongono nei territori, che rischiano 
di trasformarsi in lande silenziose di omertà e in cui la so-
litudine rischia di soffocare tutto e di uccidere definitiva-
mente la speranza. Ricordare, riportare al cuore le vite di 
persone strappate alle loro famiglie, realizzando, nei fatti, 
un “diritto” al nome e al ricordo che non ha contenuto “ci-
vilistico” ma etico, umano, solidale: valori portanti di una 
comunità capace di costruire un processo di Memoria. Un 
memoria viva che si traduce ogni giorno in responsabilità 
e impegno. Dove memoria, responsabilità e impegno non 
sono mai state parole accostate a tavolino, ma dimensio-
ni che hanno convissuto in un reciproco, indispensabile, 
nutrimento.

MEMORIA / GIORNATA DELLA MEMORIA
E DELL’IMPEGNO



Libera
Bilancio Sociale
2019

Azioni 38 Libera
Bilancio Sociale
2019

Azioni 39

Fondazione  
Falcone

Ass. Quarto 
Savona Quindici

SPI
CGIL

Tavola 
Valdese

Consolato  
Italiano

in Albania Liberainformazione ANPI Fondazione 
Polis

con
NOI

Istituto  
Alcide Cervi

Piana 
Libera

La Civiltà 
Cattolica

Università 
dell’Insubria

AIPH -Associa-
zione italiana di 
Public History

Gruppo Abele
Onlus History 

Channel Sky

Edizioni 
Paoline

Vivi, il sito di Libera Memoria, è un luogo di memoria viva 
consultabile in ogni momento, dove poter ricordare le centi-
naia di persone uccise dalla violenza mafiosa e far conoscere 
quelli che sono stati i loro volti, i loro sogni, il loro impegno, 
il loro lavoro, i loro affetti. 
Abbiamo scelto di ricordarli Vivi perché siamo convinti che 
sia necessario, che sia un nostro dovere: questa è la gran-
de sfida che l’area Memoria di Libera sta affrontando con la 
realizzazione delle schede biografiche che arricchiscono il 
webdoc. 
Dietro ognuno dei nomi che ogni anno leggiamo in occasio-
ne del 21 marzo, ci sono vite intere, spezzate dalla violenza 
mafiosa che vogliamo ripercorrere. 
Ed è proprio grazie all’aiuto dei tanti familiari che ci hanno 
fatto dono dei loro ricordi più cari e personali, delle foto con-
servate negli album di famiglia, delle pagine di diari, che ab-
biamo scoperto che Antonio Mazza era diventato presidente 
della squadra di calcio del suo paese (senza capirne nulla di 
calcio), solo per amore della sua città; che Pio La Torre aveva 
la passione per i ricci di mare (di cui era golosissimo); che 
Emanuela Setti Carraro amava i cavalli e fu tra le promotrici 
della riabilitazione equestre in Italia; che Lollò Cartisano ab-

bandonò una promettente carriera da calciatore per amore 
della moglie e della fotografia. Un lavoro di ricerca storica 
che continua grazie alla collaborazione con  Libera Terra che 
nel periodo natalizio dona il ricavato delle confezioni ntali-
zia per contribuire a ricostruire e dare voce alle storie delle 
vittime innocenti delle mafie.
 Le storie di queste persone, insieme alle testimonianze dei 
loro familiari, sono racconti che ci restituiscono l’interezza 
e la complessità di vite interrotte tragicamente, che ci per-
mettono di costruire un ponte con le nuove generazioni.  Un 
mosaico di volti, sorrisi, ricordi che raccontano la storia ci-
vile del Paese.
Riportare queste storie alla luce è un processo lungo e pon-
deroso che parte da un’analisi accurata delle fonti: lì dove un 
processo è stato celebrato, occorre consultare atti; e ancora 
articoli di giornali, libri e anche film. 
Si tratta di documenti che spesso appaiono freddi, asettici, 
ma fondamentali per ricostruire il contesto e aprire una ri-
flessione sui moventi e sulle modalità in cui le mafie espli-
cano la loro violenza. Molto spesso la “verità” di una storia si 
cela proprio nella ricostruzione sociale, geografica e storica 
del periodo.

vivi.libera.it

VIVI TANTE STORIE PER
RACCONTARE IL PAESE
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MEMORIA
/MEMORIA E IMPEGNO

/“Noi non abbiamo mai pensato 
di toglierlo il tatuaggio. Anche 

se lo avessi tolto, sarebbe rimasto 
perché fa parte della mia vita, fa 
parte di me. Il tatuaggio lo portia-
mo anche con orgoglio, se si può 
dire orgoglio, perché è un segno 
che possono vedere tutti, che noi 
ce l’abbiamo fatta. Quando veniva 
a trovarci, la mamma ci ricordava 
i nostri nomi. Una cosa importan-
te. Perché nessuno ci chiamava. 
Aveva capito subito che avremmo 
potuto dimenticarci i nostri nomi. 
Per questo continuava a farci dire 
come ci chiamavamo.”
Dalla testimonianza delle sorelle 
Bucci durante l’assemblea di Ve-
nezia.
Dall’8 al 10 marzo 2019 Venezia 
ha accolto 400 familiari di vittime 
innocenti delle mafie, che ade-
riscono a Libera, provenienti da 
tutta Italia. Il momento è stato in-
centrato sul tema della “Memoria 
tra testimonianza e racconto” e ci 
ha permesso di riflettere insieme 
ad alcuni ospiti: Maria Cardona, 
familiare di vittima e attivista co-
lombiana, Marco Paolini, autore e 
attore teatrale, e le testimoni del-
la Shoah Andra e Tatiana Bucci, 
accompagnate dal regista Rugge-
ro Gabbai. E’ stato fondamentale 
svolgere la riflessione partendo 
proprio dall’accoglienza verso al-
tre “memorie”, altri testimoni, al-
tri modi di narrare le storie signi-
ficative del nostro passato, che 
rischia di diventare sempre più 
nebuloso e poco chiaro, dimenti-
cato, evidenziando così il rischio 

che anche le storie delle tante 
vittime di mafia saranno dimenti-
cate, privando le nostre comunità 
di identità.
Negli anni l’assemblea dei fami-
liari è diventata un appuntamento 
atteso e sempre più un’occasione 
di partecipazione per tanti fami-
liari di vittime innocenti che han-
no effettuato una scelta significa-
tiva: trasformare il proprio dolore 
in impegno, attraverso l’elabora-
zione del lutto e la condivisione 
dei propri ricordi, testimoniando 
in numerosi incontri la storia del 
proprio caro ucciso dalla violenza 
mafiosa e la loro stessa storia.
Per l’intera rete di libera, sia fa-
miliari che attivisti è fondamen-
tale che il percorso di memoria  da 
costruire sia caratterizzato dalla 
“vitalità” della memoria stessa
Il concetto di “memoria 
viva”, che si delinea anno 

dopo anno attraverso 
incontri e attività, aggiun-
ge un senso ulteriore alla 
necessità di curare il ricor-
do delle singole vittime, 
giungendo non solo a far 
sentire nell’oggi il danno 
gravissimo causato dalle 
mafie, ma fungendo da 
pungolo a un’altra necessi-
tà, la costruzione, matto-
ne dopo mattone, di una 
memoria collettiva 
che sia intrisa dei valori fondanti 
la democrazia, la solidarietà, che 
sappia incoraggiarci a rendere 
forte il nostro senso dell’acco-
glienza verso chi ai giorni nostri 
patisce il dolore e il disagio per-
ché reso vittima dalle situazioni 
che vediamo chiaramente intorno 
a noi.

L’ASSEMBLEA DEI FAMILIARI
A VENEZIA

la storia
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XXIV GIORNATA DELLA MEMORIA  
E DELL’IMPEGNO

Che Bella Italia. È quella scesa in piazza per ribellarsi all’indifferenza, all’illegalità, alle mafie 
e alla corruzione che devasta i beni comuni e ruba la speranza. Un’Italia consapevole che la 
convivenza civile e pacifica si fonda sulla giustizia sociale, sulla dignità e la libertà di ogni 
persona. Un belpaese di volti, storie e immagini che si è ritrovato in 50 mila a Padova, piazza 
principale della giornata, in oltre 30 mila ad Avellino passando per gli 8 mila di Siena e i 15 
mila di Palermo. Un’Italia, circa un milione di persone, che si è mobilitata per ricordare con 
momenti di lettura, di riflessioni e incontri i 1011 nomi delle vittime innocenti delle mafie 
in occasione della Giornata della Memoria e dell’Impegno in ricordo delle vittime innocenti 
delle mafie, promossa da Libera e Avviso Pubblico.
I cinquantamila di Padova erano collegati virtualmente con tutta Italia, da Aosta a Corleone. 
“C’è gente che ha deciso di metterci la faccia e far capire da che parte sta. In questo momento 
nel nostro Paese dobbiamo alzare la voce, mentre tanti scelgono un prudente silenzio” è 
il primo grido di Luigi Ciotti.
Durante il lungo corteo arriva il messaggio del Presidente Mattarella: “Vogliamo liberare 
la società dalle mafie. È un traguardo doveroso e possibile, che richiede a tutti impegno, 
coerenza, piena coscienza delle nostre responsabilità di cittadini. Pronunciare uno a uno 
tutti i nomi di coloro i quali sono stati uccisi dalle mafie è anzitutto un atto di rispetto e di 
dignità. Quella dignità che le consorterie criminali volevano calpestare deve restare inde-
lebile nella memoria della nostra comunità. “
Ci sono gli scout, le associazioni studentesche, cooperative sociali, ciclisti, bambini, anziani. 
Un popolo variegato, sorridente, che non ha paura e che rispedisce al mittente il paese del 
rancore. Un popolo che rimane in commosso silenzio quando dal palco inizia la lettura dei 
1011 nomi delle vittime innocenti delle mafie. Un popolo che si scioglie in un applauso 
lungo e interminabile quando Gian Carlo Caselli, presidente onorario di Libera finisce di 
leggere l’ultimo nome.
E dal palco Luigi Ciotti si rivolge ai giovani: “Siete meravigliosi, non induriti dagli egoismi, 
non intossicati o corrotti dalla sete di denaro e potere, sensibili al sogno e all’utopia, che 
rischiate di diventare prede di spacciatori di illusioni. Oggi milioni di giovani non trovano 
lavoro. Ho raccolto il vostro grido rispetto alla precarietà e incertezza per il futuro. Non 
rassegnatevi. Una società che non si cura dei giovani non si cura del proprio avvenire. 
Scuola e lavoro sono le priorità di una società aperta al futuro, senza lavoro la società muo-
re perché manca lo strumento cui ciascuno affida il senso della sua dignità e identità”. Ai 
giovani Luigi Ciotti chiede “di non temere la fragilità, che è condizione umana e il saperlo 
è ciò che rende forti. Le mafie oggi sono diventate simili a noi. Hanno acquisito sembianze 
più rassicuranti e noi siamo diventati simili a loro. Non occorre essere complici attivi per 
essere alleati delle mafie, basta la mafiosità, quel distorto modo di vedere e di sentire che 
antepone l’interesse privato a tutto.”
E conclude la manifestazione con parole chiare: “È da 163 anni che parliamo di mafie. Non 
è possibile in un paese civile che l’80 per cento dei familiari delle vittime non conosce la 
verità o la conosce solo in parte. Abbiamo bisogno della verità su Giulio Regeni e Ilaria Alpi 
e abbiamo bisogno di notizie su Padre Dell’Oglio e Silvia Romano. Sto con la nave Medi-
terranea che salva le vite e sto con Roberto Saviano che scrive parole graffianti. No alla 
gestione repressiva dei migranti, no all’attacco dei diritti umani. Le leggi devono tutelare 
i diritti non il potere”.

M
EM

O
RI

A

LOCRI 21 MARZO 2017
e in tutta Italia
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IALIBERA PARTE CIVILE / ANTICORRUZIONE 
CIVICA / GIUSTIZIA MINORILE - AREA PENALE

/Impegno per la giustizia sociale, per la verità, per il bene 
comune comporta un investimento sul piano educativo 

e culturale. Un investimento che si traduce in un impegno 
quotidiano che rifugge i gesti plateali e le passioni effi-
mere e richiede conoscenza, etica e servizio. A partire dal 
lavoro nelle aule dei tribunali dove Libera si costituisce 
parte civile nei processi contro i grandi boss dove giovani 
e adulti con la loro presenza testimoniano vicinanza con-
creta ai familiari delle vittime innocenti delle mafie. Dalla 
corresponsabilità che si declina nei percorsi socio-educa-
tivi, rivolti ai minori dell’area penale esterna, dando loro 
una seconda possibilità.  Dal servizio per un obiettivo co-
mune: fare la nostra parte contro la corruzione. 
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LIBERA 
PARTE CIVILE
/GIUSTIZIA

/Ad accompagnare Margheri-
ta Asta nel nuovo processo a 

Caltanissetta è l’avv. Enza Rando, 
che la assiste nella parte civile. 
Quello che segue è una sorta di 
diario del viaggio che più volte ha 
fatto con Margherita per poi fare 
ritorno in Emilia Romagna dove 
risiedono entrambe. E’ un “tempo 
bello e pieno” nel quale un’amica, 
ma anche un avvocato ,accom-
pagna una donna vittima di una 
strage mafiosa terroristica in aula 
di giustizia.
Quando sono 
accanto a Margherita 
riesco a sentire 
il profumo di resistenza 
e dignità un profumo 
fresco, che sa di pulito 
e di bellezza; di genero-
sità e di grande fiducia 
nella giustizia, nella 
ricerca della verità. 
Sono onorata di essere sua amica, 
e sono fortunata di poter trascor-
rere del “tempo” con  lei. Il “tem-
po” per raggiungere il Tribunale 
di Caltanissetta e per seguire le 
udienze del quarto processo in 
corso per la strage di Pizzolungo, 
la strage nella quale hanno perso 
la vita la mamma e i due fratellini 
di 6 e 8 anni.”  
“Quel giorno mentre aspetta-
vamo di entrare in aula sentivo 
crescere dentro di me una grande 
inquietudine e tensione perché 
dovevo concludere come parte 

civile. Poi guardai Margherita, i 
suoi occhi e mi sembrava serena. 
Come parte civile il mio compito 
era parlare della strage, dei corpi 
dei fratelli e della mamma, delle 
atrocità di quanto successo il 2 
aprile del 1985. Mentre andavo 
avanti nell’esposizione dei fat-
ti, non potevo non pensare  alle 
sue ferite profonde e al dolore 
che doveva provare nell’ascol-
tare le mie parole. Iniziai quindi 
a parlare con voce “spezzata”, 
volevo comunque andare avanti, 
raccontare quel terribile giorno:  
parlai di Carlo Palermo, magistra-
to perbene con un fiuto investi-
gativo enorme; delle mafie, delle 
collusioni e delle connivenze che 
le mafie hanno intrecciato con 
uomini infedeli delle istituzioni, 
delle loro condotte terroristiche 
e mafiose, del dolore che tutto ciò 
ha provocato alla famiglia di Mar-
gherita, al Giudice Carlo Palermo, 
ma anche al Paese, alle speranze 
di una terra martoriata e alla sua 
comunità. 
Per tutto il tempo Margherita era 
sempre accanto a me. Al viaggio di 
rientro le raccontai i progetti che 
stavamo seguendo in un percorso 
che si chiama “Liberi di scegliere” 
e di una donna in pericolo di vita, 
che aveva bisogno di allontanarsi 
dalla città nella quale risiedeva. 
Una donna vittima di ‘ndragheta. 
Margherita era appena uscita da 
una difficile, faticosa e complicata 
udienza nella quale si era discus-

so della strage inerente alla morte 
di sua mamma Barbara e dei suoi 
fratellini, Salvatore e Giuseppe. 
Nonostante ciò propose di andare 
noi due, in auto, a prenderla e ad 
accompagnarla nella città dove si 
doveva trasferire. Doveva vincere 
la legalità e non la ‘ndrangheta.
Alla fine di quella lunga giornata 
Io e Margherita non avevamo più 
voglia di “parole”, ma avevamo 
voglia di passeggiare e ammirare 
la bellezza di Palermo. 
Passeggiammo a lungo, lascian-
doci conquistare dal tramonto e 
dai colori della cattedrale.
Durante il viaggio di rientro ebbi 
la netta sensazione che se ero 
stata io, alla partenza ad accom-
pagnare Margherita, adesso era 
lei ad accompagnare me.” 

IL PROCESSO PIZZOLUNGO
LA TOCCANTE TESTIMONIANZA DI ENZA RANDO

la storia

ANTICORRUZIONE 
CIVICA

/GIUSTIZIA

/LINEALIBERA è un servizio 
dedicato a dare ascolto ed as-

sistenza a vittime di usura ed 
estorsione, a vittime della crimi-
nalità organizzata e a chiunque 
voglia segnalare eventi corrutti-
vi nell’ambiente di lavoro e non. 
Ciononostante sono numerose 
le richieste di aiuto di qualunque 
tipo: dai casi di presunta mala giu-
stizia e alle richieste di assistenza 
legale.
Da diverse telefonate ricevute ab-
biamo riscontrato e appurato di-
sagio sociale, culturale ed  econo-
mico che tante persone vivono. La 
maggior parte delle persone che 
chiamano il numero verde, sono 
persone sole che chiedono sem-

plicemente di essere ascoltate e 
che rivedono in Libera un approdo 
sicuro a cui far riferimento. 
In diversi casi abbiamo accompa-
gnato vittime di usura ed estor-
sione alla denuncia e siamo stati, 
assieme ai referenti dei vari ter-
ritori coinvolti, di supporto alle 
vittime.
Un’altra problematicità 
che ha chiesto la nostra 
attenzione è il sostegno 
alla denuncia di fatti di 
opacità o corruzione, 
direttamente o indiret-
tamente, sul luogo di 
lavoro. 

Una tematica ancora poco affron-
tata in Italia che ci ha fatto rende-
re conto di quanto sia fondamen-
tale informare e accompagnare le 
persone interessate nel percorso 
di segnalazione, comprendendo-
ne i passaggi e sentendosi sup-
portati ma mai sostituiti.
Oggi, a due anni dalla creazione 
di Linealibera sono ancora tan-
te le potenzialità da esplorare e 
attivare, per questo il servizio 
continuerà auspicando di poter 
aiutare un numero sempre mag-
giore di persone in difficoltà per 
non lasciare soli e oppressi dalla 
dinamiche mafiose e corruttive 
chiunque voglia uscirne.

DUE ANNI DI
LINEA LIBERA

la storia
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GIUSTIZIA MINORILE 
AREA PENALE
/GIUSTIZIA

/Libera da anni sta sperimen-
tando un modo nuovo di ope-

rare con i giovani autori di  reati 
che li hanno portati ad avere a che 
fare con la giustizia.Un modo di 
“catapultarli” dentro le situazioni 
reali, forti, concrete.  Molti di loro 
sono al primo reato e seguono un 
percorso con Libera all’interno di 
un progetto educativo più ampio 
che il Tribunale, insieme agli as-
sistenti sociali, prevede per cia-
scuno di loro. Ragazzi e ragazze 

che devono scontare il periodo 
di “messa alla prova”, ovvero la 
sospensione del processo e l’af-
fidamento ai servizi sociali per 
un cammino di crescita che, se 
va a buon fine, estingue il reato. E 
per farlo, questi ragazzi, insieme 
ai loro educatori, hanno scelto la 
strada dell’antimafia sociale e re-
sponsabile.  Partire dai “credo” di 
questi ragazzi, accoglierli e ana-
lizzarli senza il pregiudizio di chi 
sa già dove sia la verità. 

Partire dal loro essere “persone” 
a prescindere dal reato commes-
so. Essergli a fianco e non davanti 
o dietro, mettendoci, noi insieme 
a loro, la faccia… questa è stata la 
sfida portata avanti in questi anni. 
Una sfida che sta di-
ventando una “nuova” 
rinascita. E scegliere  
da che parte stare.

AMUNÌ
PER RICOMINCIARE A SOGNARE 

la storia

Con Amunì abbiamo fatto del-
le belle esperienze, ci hanno 

fatto conoscere la storia della ma-
fia, cosa realmente ha fatto: erano 
cose a cui prima non davo impor-
tanza perché non mi riguardavano. 
Invece ora capisco che mi è servito. 
Per me è stata una prova impor-
tante, gli educatori sono stati come 
degli zii. Infatti, anche quando fi-
nirò il mio percorso, continuerò 
a confrontarmi con loro. Per me 
avere loro e contare su di loro è im-
portante, per questo mi piacerebbe 
aprire una comunità in futuro. 

G.

Quest’esperienza mi ha fat-
to conoscere le storie delle 

vittime di mafia, mi ha permesso 
di parlare con i loro familiari. Tro-
varsi nei luogo dove sono successi 
determinati fatti, vedere i bambini 
che a tre, cinque anni vanno in mo-
torino senza casco ti fa riflettere. E’ 
tosta la situazione. Vedere e ascol-
tare le persone, che raccontano, 
che dicono, o ascoltare anche i ca-
rabinieri, mi ha segnato tanto.

C.

Il percorso mi ha fatto cresce-
re, mi ha aiutato a riflettere su 

come parlare agli altri. Prima ero 
molto condizionata da quello che 
dicevano e facevano i miei amici: 
magari dicevano “la mafia uccide 
ma dà lavoro alle persone, ecc.” 
Venire qua mi ha fatto conoscere 
come realmente stanno le cose e 
mi ha permesso di non sostenere 
quello che dicono loro, mi ha per-
messo di mettermi a discutere, 
non in maniera negativa, di con-
frontarmi con loro e dire “guarda 
che non è così”, provando a fargli 
cambiare idea perché non è vero 
che la mafia ti dà lavoro perché lo 
Stato non te lo dà, la mafia ha sem-
pre secondi fini, quello che ti dà 
non te lo dà perché serve a te ma 
perché serve a loro.

E.

Sicuramente è un percorso che 
ti aiuta molto, non è come fare 

una semplice attività di messa alla 
prova, è qualcosa di più. Sono tutte 
attività attive dove la persona deve 
per forza interagire e relazionarsi 
con gli altri, sono esperienze che in 
un modo o nell’altro ti cambiano, 
sicuramente in maniera positiva. 
È un percorso che consiglierei ri-
spetto ad una semplice attività di 
messa alla prova, direi ai ragazzi di 
ritenersi fortunati se gli assistenti 
sociali gli hanno dato l’opportunità 
di fare questa esperienza.

F.

C’è stato un momento in cui ho 
pensato che il reato commesso 

fosse stato una stronzata. Al primo 
incontro ad Erbè(durante un cam-
po di EstateLiberi), Mauro ha fatto 
quel discorso sul traffico di droga 
e lì ho iniziato a capire…quanto ci 
guadagna la criminalità. E io quan-
to ci guadagno? Devo rischiare di 
stare dentro per niente alla fine, 
mentre potrei trovare un lavoro 
onestamente, studiando senza 
avere l’ansia di essere seguito, 
senza l’ansia che mi fermino.

L.

Questo progetto  mi ha aperto 
la testa, mi ha fatto imparare 

tante cose: sono migliorato su tanti 
miei aspetti.
Qui ho trovato persone che,  al di 
là delle cose che gli vengono dette, 
vanno avanti con passione, loro ci 
vogliono bene, cercano di aiutarci. 
Anche io ho avuto delle proble-
matiche, a volte avevo un brutto 
carattere, mi arrabbiavo subito poi 
piano piano sono  cambiato. Inve-
ce che incazzarsi subito si cerca di 
parlare, chiedere delle spiegazioni 
prima di reagire…alla fine è così 
che si va avanti nella vita!

A.
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/Libera non gestisce direttamente i beni confiscati alla 
criminalità organizzata, ma promuove interventi for-

mativi e di progettazione partecipata utili a renderli ri-
sorse in grado di attivare processi di sviluppo locale e 
accrescere la coesione sociale. Un percorso non solo eco-
nomico, ma sociale e culturale. Grazie alla legge n. 109/96 
per il riutilizzo sociale dei beni confiscati alle mafie, per la 
quale Libera indisse nel 1995 una petizione popolare che 
raccolse oltre un milione di firme, oggi centinaia di beni 
confiscati sono diventati veicoli straordinari di responsa-
bilità e cura per il bene comune, nonché strumenti di la-
voro, di dignità, di autonomia. Ogni bene confiscato resti-
tuito alla collettività si trasforma in un segno di speranza 
e diventa testimonianza della bellezza dell’etica pubblica 
oltre che un segnale della presenza positiva dello Stato e 
delle istituzioni sul territorio. 

USO SOCIALE 
DEI BENI
CONFISCATI

PROMOZIONE DEI BENI CONFISCATI
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PROMOZIONE DEI 
BENI CONFISCATI

/USO SOCIALE DEI BENI CONFISCATI

/Promuovere l’applicazione del-
la legge 109\96 è, per la rete 

di Libera, un impegno profondo 
e continuo, che rende i cittadini 
protagonisti della rinascita del 
loro territorio. 
Libera Piemonte, con il coinvol-
gimento di tutti i presidi, sta ac-
compagnando il difficile percor-
so di riutilizzo sociale di un bene 
confiscato a San Giusto Canavese, 
cittadina a 20 km da Torino.
Nel raccontare la storia di questa 
villa, una costruzione di due piani 
con mattoni a vista e un giardino 
che la circonda, non si parla solo 
di calcinacci, vetri e pareti anneri-
te, degrado e incuria. 
Raccontiamo,  
soprattutto, di come  
una comunità intera si 
sia attivata a difesa di 
questo bene comune  
e di come abbia lavorato 
per rendere più consa-
pevole il territorio della 
presenza delle mafie. 
Il proprietario, Nicola Assisi viene 
arrestato dopo anni di latitanza. 
Gli inquirenti lo scovano in Bra-
sile, dove continuava a rifornire 
la ‘ndrangheta di fiumi di cocaina. 
Il suo patrimonio – compresa la 
casa di San Giusto - viene confi-
scato in via definitiva anni fa. Ep-
pure, ancora oggi questo patrimo-
nio frutto di attività illecite resta 
abbandonato.
Riguardiamo i fatti: nel 2011 arri-
va la confisca definitiva della villa 

da parte delle autorità e la villa 
diventa finalmente patrimonio 
dello Stato.
Qualche anno dopo, nel 2015, gli 
inquirenti trovano nel giardino 
dell’abitazione quattro milioni di 
euro in contanti, frutto della red-
ditizia e illecita attività del nar-
cotrafficante Assisi, che proprio 
a San Giusto ha trascorso i suoi 
ultimi anni da latitante. 
Passano gli anni e la villa non 
trova ancora una sua sistema-
zione: nel 2018 per mantenere 
alta l’attenzione sul bene e sulla 
necessità di progettare il suo ri-
utilizzo sociale, il coordinamento 
di Libera Piemonte organizza una 
marcia in ricordo di Pio La Torre e 
Rosario Di Salvo, con l’obiettivo 
di sensibilizzare la cittadinanza 
e chiedere un impegno maggiore 
alle istituzioni. 
Purtroppo, però, nel maggio dello 
stesso anno, ignoti si introducono 
nel bene, piazzano due bombole 
di gas pronte ad esplodere ed ap-
piccano un incendio rendendo la 
villa  di fatto inagibile.
Immediata e ancora più forte arri-
va la risposta della rete di Libera 
e del coordinamento piemonte-
se: un’assemblea regionale viene 
convocata all’interno del bene, 
alla quale partecipano autorità 
e istituzioni; si tiene un presidio 
fisso di oltre un mese, con giovani 
accampati nel cortile della villa; 
diversi flash mob “illuminano” la 
villa chiedendo in questo modo di 
accendere una luce anche sulla vi-

cenda; manifestazioni ed eventi si 
susseguono in ricordo delle tante 
vittime innocenti delle mafie. 
Il 2019, è finalmente l’anno 
dell’impegno concreto delle isti-
tuzioni: dopo l’arresto del lati-
tante Assisi e di suo figlio Patri-
ck si tiene, all’interno della villa, 
la Conferenza di Servizi indetta 
dall’ANBSC, durante la quale la 
città Metropolitana di Torino 
prende in gestione il bene. 
A novembre dello stesso anno 
viene pubblicato un bando per un 
progetto di riutilizzo con finalità 
civiche, solidaristiche e di utilità 
sociale.
Subito dopo, la Regione Piemonte 
annuncia la messa a disposizione 
di fondi pubblici per la ristruttu-
razione e la messa in sicurezza del 
bene. 
Oggi, mentre scriviamo questa 
storia, la villa è ancora vuota e i 
lavori non sono ancora iniziati. 
Abbiamo fatto tanto ma non ab-
biamo ancora vinto. Perché oggi, 
quei calcinacci, quelle pareti an-
nerite, l’incuria in cui versa la 
villa, la mancata partenza di un 
progetto di riutilizzo segnano 
purtroppo una sconfitta dello 
Stato sulle mafie. Occorre, ora, 
fare l’ultimo decisivo passo per 
strapparlo dalle mani dell’illega-
lità e restituirlo alla collettività. 
Libera continuerà ad impegnarsi 
per raggiungere questo obiettivo.

L’ESPERIENZA DI SAN GIUSTO CANAVESE
NEL TORINESE

la storia

L’Open Government Forum è un’iniziativa internaziona-
le per la promozione dell’amministrazione aperta, gui-
data in Italia dal Dipartimento della Funzione Pubblica, 
e ora arrivata al IV piano d’azione nazionale; il tavolo di 
lavoro riunisce i rappresentanti della società civile, del 
mondo universitario, delle imprese e delle associazioni 
interessate ai temi dell’amministrazione aperta e alla 
loro applicazione.
Grazie all’impegno di Libera e OnData, attraverso il por-
tale Confiscatibene.it e con il lavoro territoriale di moni-
toraggio civico e formazione sui temi della trasparenza, 
nel quarto action plan italiano dell’Open Government è 
stato inserito il tema dei beni confiscati.  Insieme al  Di-
partimento delle politiche di Coesione e all’Agenzia na-
zionale per l’amministrazione e la destinazione dei beni 
sequestrati e confiscati, sono stati redatti 10 impegni, di 
cui saremo protagonisti con tre macro azioni: 

1. 	 Attivazione di laboratori di raccolta di wikidata 
e vigilanza civica sulla messa online di dataset istituzio-
nali, a partire dai grandi portali nazionali che lavorano 
sul tema dei beni confiscati e della loro valorizzazione; 
2.  	 Tre report di monitoraggio su pratiche di riuti-
lizzo sociale realizzate attraverso i fondi delle politiche 
di coesione in Italia, e che sono orientate al reinserimen-
to nel mondo del lavoro di donne vittima di violenza; 
3.	 Due laboratori di progettazione partecipata 
per la scrittura di una strategia di riutilizzo sociale di un 
bene confiscato, che prevedano il coinvolgimento della 
comunità, della società civile attiva e delle istituzioni di 
riferimento. 
 

LA PARTECIPAZIONE 
AL TAVOLO DELL’OPEN 
GOVERNMENT FORUM 
ITALIA

Dipartimento
per la Funzione

Pubblica
Presidenza del 

Consiglio dei ministri

Agenzia per la 
Coesione 

Territoriale
Presidenza del 

Consiglio dei ministri

Alleanza delle
Cooperative 

Italiane

Dipartimento per le 
politiche di coesione - 

Presidenza del 
Consiglio dei ministri 

Agenzia Nazionale per 
l’Amministrazione e la 
Destinazione dei Beni 
Sequestrati e Confi-
scati alla criminalità 

organizzata 

Cooperare con 
Libera Terra 
Agenzia per lo 

sviluppo cooperativo 
e la legalità

CEI Conferenza 
Episcopale I
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LE ESPERIENZE
DI RIUTILIZZO SOCIALE
DEI BENI CONFISCATI
IN ITALIA

TIPOLOGIA E NUMERI
DI SOGGETTI GESTORI
DEI BENI CONFISCATI
IN ITALIA

143

162

1

4

11

48

8

158

2

22

78

8

204

5

9

1

1

865
tot.
ITALIA

461 	ASSOCIAZIONI
238 	COOP. SOCIALI
57 	 ENTI ECCLESIASTICI
33 	 ATS/ATI
        	 Associazioni temporanee di scopo
28 	 ENTI PUBBLICI
        	 Comuni, Città Metropolitane e Regioni
21 	 FONDAZIONI
16 	 SCOUT
11 	 ASS. SPORTIVE DIL.
10 	 SCUOLE
10 	 ALTRI SOGGETTI

Dati di Libera
ultimo rilevamento febbraio 2020
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/Se le mafie sempre di più non conoscono frontiere, l’an-
timafia sociale non può certo restare nei confini di un 

solo paese. Per questo motivo Libera ha deciso di misu-
rarsi con la dimensione transnazionale del suo impegno 
perché occorre costruire strategie integrate, dare risposte 
globali a un problema globale, che è la criminalità organiz-
zata con tutte le aree grigie annesse.  L’obiettivo è dupli-
ce: educare a uno sguardo mai miope e provinciale su una 
criminalità che ha nella dimensione transnazionale ormai 
un fattore costitutivo e, nello stesso tempo, individuare, 
sostenere, accompagnare e soprattutto mettere in rete le 
esperienze di società civili e responsabili impegnate con-
tro le mafie in altre parti del mondo, partendo dall’Europa 
attraverso l’Africa per arrivare in America Latina.
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/INTERNAZIONALE

/APEA, la realtà che rappresento 
nella rete, è una associazione 

boliviana abituata a confrontarsi 
con il contesto dell’altipiano e le 
criticità specifiche legate alle idio-
sincrasie del paese andino. 
Nel 2015, il passaparola tra le re-
altà amiche ci porta a conoscere 
da vicino il settore internazionale 
di Libera, promotrice della rete 
ALAS- America Latina Alternativa 
Social, e ci affacciamo per la prima 
volta in un contesto transnazio-
nale, circondati da associazioni e 
organizzazioni della società civile 
di 12 paesi diversi: Messico, Gua-
temala, El Salvador, Honduras, Ni-
caragua, Repubblica Dominicana, 
Colombia, Ecuador, Perù, Brasile, 
Bolivia e Argentina, riuniti ecce-
zionalmente nella simbolica Città 
del Messico, con l’obiettivo di si-
gillare il loro comune impegno nel 
rafforzare e diffondere una cultura 
di pace e di giustizia sociale.  
La prospettiva internazionale ine-
vitabilmente ci porta a suggellare 
una collaborazione anche sul piano 
locale, e con le altre organizzazioni 
boliviane presenti costituiamo la 
Red Alas Bolivia: Colectivo Casa, 
Renamat, Movimiento Afroindi-
gena Yabatach, Red Nacional de 
Mujeres en defensa de la madre 
tierra e altre ancora. 
Associazioni composte in maggio-
ranza da donne, indigene, afro-di-
scendenti, impegnate tutti i giorni 
per la salvaguardia della madre 
terra e la dignità delle popolazioni 
locali contro lo sfruttamento delle 
industrie estrattive e tutto quello 

che ciò comporta.
Quest’anno, dopo Messico e Co-
lombia, è il Guatemala ad ospitare 
la terza assemblea della Red Alas   
eravamo tantissimi, almeno una 
decina le nuove organizzazioni 
coinvolte. 
Nell’aria c’era fervore. Si percepiva 
come tutti i partecipanti avessero 
atteso questo momento: final-
mente, dopo due anni di lavoro a 
distanza, potevamo incontrarci di 
persona e scambiarci le  impres-
sioni e le esperienze dirette, oltre 
agli abbracci, agli sguardi e a quelle 
complicità che si creano stando in-
sieme per una settimana.
Insomma, ritrovarsi in Guatemala 
è stato fondamentale: da un lato, 
era tangibile la volontà di ciascuno 
di noi di portare avanti questa sfi-
da e di poter proseguire il cammi-
no intrapreso; dall’altro, la paura 
e l’incertezza di dover affrontare 
giorni intensi, a tratti anche molto 
duri. Le storie di violazioni ed in-
giustizie con cui si viene a contatto 
lasciano sempre ferite profonde. 
Per assimilare tante emozioni le 
giornate sono state scandite in 
momenti diversi. 
Alternavamo a riunioni, gruppi di 
lavoro e formazioni con esperti, 
momenti più intimi, per ricordare 
le vittime “sin olvido” - contro l’o-
blio, e momenti più allegri “di de-
compressione” con balli e attività 
di gruppo. Una sera abbiamo alle-
stito finanche uno spettacolo di te-
atro improvvisato sulla sofferenza 
dei familiari dei desaparicidos 

Gli ultimi giorni li abbiamo trascor-
si lavorando a un murales sotto la 
guida degli amici di Color y Ener-
gia organizzazione partner prove-
niente da Lima, che abbiamo poi 
regalato ad una bellissima realtà, 
il Mojoca – Movimiento de Jovenes 
de Calle.
Proyectando Imaginarios (Proget-
tando Immaginari) era lo slogan di 
quest’anno: 

spingerci oltre l’imma-
ginabile, partire dalle  
nostre denunce  contro 
i sistemi  diseguali e 
corrotti che segnano la 
regione centro e suda-
mericana, per ripensare 
insieme a come porre le 
basi per una società più 
giusta. 
Viene fatto come sempre con l’u-
miltà di costruire dal basso, com-
ponendo i tasselli di un mosaico, 
ognuno/a con la propria compe-
tenza e con la propria sensibilità.
L’inquietudine che ci si porta a 
casa è generata anche da quell’em-
patia che in questi anni si è riusciti 
a coltivare: la senti emergere in 
voglia del fare e nella tenacia del 
resistere  a tutti i costi. La Red 
ALAS è poderosa perché può con-
tare sulla forza delle persone che 
al di là delle distanze, mantengono 
questo legame ad ogni assemblea, 
ad ogni occasione di incontro, anzi 
rafforzandolo sempre di più.   

III ASSEMBLEA ALAS
ABITIAMO LE RELAZIONI, PRIMA DEI LUOGHI

la storia

Grazie a un crescente impegno di Libera per la promozio-
ne della prevenzione sociale ed economica dei fenomeni 
criminali a livello europeo – cominciato già nel lontano 
1997 con la prima audizione al Parlamento Europeo - na-
sce ufficialmente nel 2019 la rete CHANCE – Civil Hub 
Against orgaNised in Europe. 
Promossa insieme ad associazioni, attivisti e gruppi in-
formali provenienti da più di 10 paesi, CHANCE ha pre-
sentato il 3 aprile 2019 presso il Parlamento Europeo la 
sua Agenda Politica in 15 punti tematici: dalla proposta 
di una nuova definizione comune in tema di “criminalità 
organizzata” al rafforzamento degli strumenti di confi-
sca attraverso il riutilizzo pubblico e sociale dei beni, la 
nuova rete europea vuole portare al centro del dibattito 
europeo la lotta al Serious and organised crime ed alla 
corruzione.  La rete CHANCE rappresenta una nuova 
opportunità per anteporre a questi fenomeni criminali, 

parassiti della società e del sistema economico, nuove 
direzioni strategiche che partono dalla condivisione di 
strumenti e buone pratiche innovative senza tralasciare 
il  dialogo con le istituzioni di riferimento. 

La rete si è impegnata sin da subito su alcuni azioni co-
muni.
A giugno 2019 ha presentato il primo progetto in rete 
chiamato “Free Your Ideas” che – sulla scia del proget-
to nazionale “Libera Idee” - ha fornito una prima analisi 
qualitativa della percezione della criminalità organizzata 
in Romania, Germania, Francia e Belgio.
A novembre 2019, grazie alla pluriennale collaborazione 
con l’associazione tedesca Mafianeindanke, si è tenuto 
a Berlino l’evento internazionale “COREACT – How to 
work together fo a just society” dove più di 300 attivisti, 
associazioni e cittadini si sono riuniti per condividere 
nuove metodologie e strumenti efficaci nell’impegno 
contro mafie, criminalità e corruzione in funzione di 
un’Europa sempre più equa e solidale. 

LA NOSTRA 
CHANCE
IN EUROPA
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RETI INTERNAZIONALIAMERICA LATINA
ALAS
América Latina Alternativa Social
ARGENTINA
/ACIJ-Asociación Civil por la Igualdad y la Justicia
/Familiares de Desaparecidos y Detenidos por Razones /Políticas
/FOPEA-Foro de Periodismo Argentino
/Fundacion La Alameda
/La otra Trama
/MTE -CTEP Movimiento de trabajadores escluidos
/PIDESONE-Programa Internacional sobre Democracia, /Sociedad y 
Nuevas Economías
BOLIVIA
/APEA-Acción Por una Educación Activa
/Colectivo Casa
/Movimiento Afroindigena Yabatach
/Fundación Munasim Kullakita
/RENAMAT-Red Nacional de Mujeres en defensa de la madre tierra
BRASILE
/Comissão Pastoral da Terra
/Sagrada Esperanza - Colectivo Fala Acari
/IBCM-Instituição Beneficente Conceição Macedo
/Movimiento de los Trabajadores Rurales sem Terra
/Ordem dos Advogados do Brasil, Seccional Bahia
/UERJ-Universidade do Estado do Rio de Janeiro
EQUADOR 
/Corporacion Kimirina
/ASFADEC Asociación de Familiares y Amigos de Personas Desapare-
cidas en Ecuador
EL SALVADOR 
/Movimento Salvadoreño de Mujeres
/CINDE-Centros Infantiles de Desarrollo
HONDURAS 
/ASJ – Asociación para una sociedad más justa
GUATEMALA
/CEIBA
/MOJOCA-Movimiento de Jóvenes de la Calle
/ODHAG-Oficina de Derechos Humanos del Arzobispado de Guatemala
/SEDEM Seguridad en Democracia
/Sulla Strada
MESSICO 
/Alta Escuela para la Construcción de Paz
/Cauce Ciudadano / CIUDAD RETOÑO
/ORPOIN-Organizaciòn Popular Independiente AC
/Periodistas de a pié 
/Red Retoño
/FUNDEM
/Marabunata
/Sikanda AC
NICARAGUA
/Coordinadora Civil
PERÙ
/Asociacion de Educadores Comunitarios de Cusco
/CEPROF
/CIDDH-Centro de Investigación Drogas y Derechos Humanos
/COLOR ENERGIA
/CONAVIP-Coordinadora Nacional de Organizaciones de Afectados por 
la Violencia Política
/TARPURISUNCHIS
REPUBLICA DOMINICANA LI
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EUROPA
CHANCE

Civil Hub Against 
OrgaNised Crime in Europe

ALBANIA 
/ENGIM Albania 

BELGIO 
/Basta! - Belgian Antimafia: Steps Towards 

Awareness /EPN - European Projects Network
BULGARIA 

/CHANCE Bulgaria 
DANIMARCA 

/CHANCE Denmark
GERMANIA 

/Mafia? Nein Danke!
FRANCIA 

/Demains Libre
MALTA 

/CHANCE Malta
OLANDA 

/Slow Food Youth Network
ROMANIA 

/Funky Citizens / RISE Project
REGNO UNITO 

/ CHANCE United Kingdom
SERBIA 

/ACRIMA - Anti Criminal Action 
/PROTECTA

SPAGNA 
/Legalidad Democratica Sin Fronteras (Tene-

rife)
/ FYADIS - Fundación para la Investiga-

ción Aplicada en Delincuencia y Seguridad
SVIZZERA 

/CHANCE Switzerland 

COSTA D’AVORIO 
/OIDH – Observatoire Ivoirien des Droits de l’Homme
/Association des Enfants et Jeunes Travailleurs de Cote d’Ivoire 
-Aejt-Ci
/Communautè Abel
/ARK Animation Rural de Korhogo
/ANAED – Association Nationale d’aide a l’enfance en danger 
Korhogo
/SOS Violences Sexuelles

EUROPE NORTH AMERICA SOUTH AMERICA AFRICA ASIA AUSTRALIA

AFRICA
TUNISIA  
/Ardepte – Association de recherche des disparus 
Tunisiens à l’Etranger
LIBANO 
/Sakker el Dekkene
/Rèseau Action, Justice et Paix
MALAWI
 /African Network for Prevention and Protection 
of Child Abuse and Neglect (ANPPCAN) / Malawi 
Chapter
KENIA 
/WhyNot Junior Academy
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MOBILITAZIONI
Nel corso dell'anno sono stati molti i momenti in cui la rete di Libe-
ra è scesa nelle piazze, ha manifestato con flashmob, ha partecipa-
to a mobilitazioni per denunciare iniziative politiche che metteva-
no a rischio i diritti dei cittadini, colpendo i poveri e i più deboli. Lo 
ha fatto attraverso il dovere della denuncia, seria e documentata. 
Lo ha fatto grazie al supporto di tanti cittadini responsabili. Lo ha 
fatto stando sempre da una parte sola: quella della legalità, dei di-
ritti, della giustizia sociale, della pace e della dignità delle persone. 

Luigi Ciotti  con una delegazione di Libera ha in-
contrato l’equipaggio della Mare Jonio di Medi-
terranea Saving Humans, ormeggiata al porto di 
Lampedusa. L’ha fatto per esserle a fianco non 
solo idealmente ma fisicamente; per continua-
re a perseguire, ideali di giustizia e difesa dell’u-
manità. Nel pomeriggio Libera insieme alle altre 
associazioni ha partecipato all’iniziativa  “Porta 
di Lampedusa”, per rinnovare l’appello ad aprire i 
porti.

APRITE I PORTI
Luigi Ciotti incontra l’equipaggio  
della Mare Ionio
17 MAGGIO LAMPEDUSA

ANNIVERSARIO STRAGE DI CAPACI 
Uno Striscione con la scritta “Accogliamo a Casa 
nostra, respingiamo Cosa Nostra”  ha aperto il cor-
teo partito da via D’Amelio, luogo dell’attentato al 
giudice Paolo Borsellino e agli agenti della scor-
ta, per raggiungere l’albero di Falcone. Dietro lo 
striscione con i ragazzi delle scuole e i ragazzi del 
progetto Amunì, il presidente di Libera Don Luigi 
Ciotti.

 

Un presidio di Libera si è tenuto a Piazza Monte-
citorio per manifestare contro il decreto “sblocca 
cantieri”.  Un provvedimento che presenta debo-
lezze, ambiguità e un potenziale criminogeno, la-
sciando più spazio alla corruzione e alle infiltrazio-
ni mafiose a discapito dei  diritti e della  sicurezza 
dei lavoratori.

Oltre 200 giovani provenienti da tutta Italia e riu-
niti a Trappeto (Pa)  per il raduno nazionale di Libe-
ra,  hanno mostrato uno striscione con la scritta “La 
disumanità non può diventare legge”,  per chiede-
re ai Senatori di non votare il #decretosicurezzabis 
previsto  in aula al Senato. L’iniziativa ha dato il via 

ad una vera e propria mobilitazione “social”  con 
la quale Libera ha chiesto  ad associazioni, artisti e  
cittadini di scrivere su cartelloni, fogli e striscioni 
“La disumanità non può diventare legge #decreto-
sicurezzabis” e di veicolare le foto sui social. M
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Al grido “Nessuno è straniero”  Libera Milano con 
la sua rete di associazioni ha partecipato alla ma-
nifestazione nazionale antirazzista “People, nes-
suno è straniero- #prima le persone”. I volontari 
della rete di Libera hanno attraversato le strade di 
Milano con un grande telone azzurro con scritto  
“People, nessuno è straniero”.  Un ‘onda umana 
di solidarietà si è mobilitata per fermare l’emor-
ragia di umanità a favore dell’accoglienza. 

 

PEOPLE 
NESSUNO È STRANIERO
2 MARZO MILANO

ACCOGLIAMO A CASA NOSTRA
RESPINGIAMO COSA NOSTRA
23 MAGGIO PALERMO

PRESIDIO 
SBLOCCACANTIERI
11 GIUGNO MONTECITORIO - ROMA

#DECRETOSICUREZZABIS
la disumanità non può diventare legge 
4 AGOSTO TRAPPETO (PA)



Libera
Bilancio Sociale
2019

Azioni 64 Libera
Bilancio Sociale
2019

Azioni 65
M

O
BI

LI
TA

ZI
O

N
I

M
O

BI
LI

TA
ZI

O
N

I

Libera
Bilancio Sociale
2019

Azioni 64 Libera
Bilancio Sociale
2019

Azioni 65

A due anni dall’omicidio della giornalista Daph-
ne Caruana Galizia, un corteo ha marciato  per le 
strade di La Valletta. In prima fila i suoi tre figli 
Matthew, Paul e Andrew insieme a Luigi Ciotti e 
al sindaco di Palermo, Leoluca Orlando. Una ma-
nifestazione per chiedere che venga fatta final-

mente verità e giustizia . Le parole di Luigi Ciotti 
hanno chiuso il corteo:  “Daphne è mia sorella. 
Davanti ai morti abbiamo l’obbligo del silenzio. 
Davanti ai potenti il dovere di alzare la voce e 
sporcarci le mani”.

CORTEO PER DAPHNE 
CARUANA GALIZIA   
16 OTTOBRE LA VALLETTA (MALTA)

Libera e la Rete dei Numeri Pari hanno partecipato 
alla marcia silenziosa nel quartiere di Centocelle, 
a Roma,  per esprimere vicinanza alle attività col-
pite dagli incendi  in particolar modo alla libreria 
La Pecora Elettrica, devastata per la seconda vol-
ta dalle fiamme. Questi attacchi  vigliacchi  hanno 
colpito luoghi di cultura, di socialità e incontro ma 
non fermeranno il percorso di crescita sociale di 
quel territorio. Questo percorso, ora più di prima, 
ha bisogno della risposta di tutti e tutte. 

 

CORTEO DI SOLIDARIETÀ 
INCENDIO LA PECORA ELETTRICA
9 NOVEMBRE CENTOCELLE - ROMA

Un Presidio di Libera, Fnsi, Articolo 21, Legam-
biente, Libera Informazione si è tenuto  all’ester-
no del Tribunale di Roma  per chiedere ancora una 
volta che venga respinta la richiesta di archiviare 
le indagini sul  terribile assassino di  Ilaria Alpi e 
Miran Hrovatin, avvenuto 25 anni fa. 

 

VERITÀ E GIUSTIZIA PER
ILARIA ALPI E MIRAN HROVATIN 
20 SETTEMBRE TRIBUNALE DI ROMA

Una folla enorme, eterogenea, colorata. Oltre 
un migliaio di persone hanno invaso le strade 
di Vibo Valentia per la marcia “Vibo finalmen-
te Libera” . Un’iniziativa, pensata dopo il ma-
xi-blitz “Rinascita-Scott” , con cui la Procura di 
Catanzaro ha decapitato la ‘ndrangheta vibo-
nese, e fortemente voluta per esprimere “vi-
cinanza e gratitudine agli uomini e alle donne 
dello Stato che quotidianamente sono in trin-
cea per l’affermazione dei principi della legali-
tà e della democrazia nel nostro territorio”. 

MARCIA VIBO FINALMENTE
LIBERA #ANCHIOSONOSTATO
24 DICEMBRE VIBO VALENTIA
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RETE DEI 
NUMERI PARI

/La Rete dei Numeri Pari nasce 
nel 2017 raccogliendo ideal-

mente il testimone della campa-
gna di Miseria Ladra (lanciata da 
Libera e Gruppo Abele nel 2013) 
con l’obiettivo di creare un mo-
vimento che, a partire dal basso, 
rimettesse al centro dell’agenda 
politica l’impegno per cancella-
re povertà e disuguaglianze in 
Italia, per una società più equa 
fondata sulla giustizia sociale e 
ambientale.

Oggi unisce più di 600 realtà 
sociali in tutta Italia tra associa-
zioni, cooperative sociali, mo-
vimenti per il diritto all’abitare, 
reti studentesche, centri anti-
violenza, parrocchie, comitati 
di quartiere, campagne, circoli 
culturali, scuole pubbliche, bi-
blioteche popolari, centri di ri-
cerca, presidi antimafia, proget-
ti di mutualismo sociale, spazi 
liberati, fabbriche recuperate, 
reti, fattorie sociali e cittadine 
e cittadini che condividono l’o-
biettivo di aumentare il livello 
di iniziativa e consapevolezza 
su quelli che sono i nessi tra 
diseguaglianze, mafie e corru-
zione, e lavorano per costruire 
e promuovere soluzioni, ricer-
che, approfondimenti, attività e 
progetti in grado di contrastarle 
concretamente. 

Noi.Le Persone!
Le proposte per un nuovo umanesimo europeo capace di 
dare continuità al progetto di Europa sociale messo in crisi 
dalla governance neoliberista di Bruxelles e dalle forze na-
zionaliste e sempre più apertamente neofasciste.

I love dignità
La proposta di una misura di sostegno al reddito che parte 
dai punti definiti irrinunciabili dal Parlamento e dalla Com-
missione Europea, mettendo al centro la dignità delle per-
sone e il diritto all’esistenza di tutte e tutti 

(Im)PattoSociale
Una campagna rivolta alle amministrazioni locali, al Par-
lamento, al Governo italiano e alle istituzioni europee per 
chiedere di porre fine alle politiche di austerità e, in ogni 
caso, di escludere la spesa sociale dal patto di stabilità.

Stop autonomia differenziata
Una proposta per informare, sensibilizzare e mobilitarci 
per il ritiro di qualunque autonomia differenziata che mi-
nerebbe l’unità della Repubblica come garanzia di diritti 
universali, sociali e civili per tutte e tutti.

Piano strutturale casa
La proposta di un piano casa strutturale per affrontare la 
crisi abitativa al livello locale, regionale e nazionale e chie-
dere un cambiamento della legislazione vigente mettendo 
al centro la dignità e i diritti delle persone. 

La Viamaestra
Una campagnadi formazione, informazione e autoforma-
zione sulle conseguenze prodotte dalle politiche di auste-
rità e sugli effetti disastrosi della modifica dell’articolo 81 
della Costituzione votata dal Parlamento del 2012. 

Diritti in Comune
Una campagna rivolta alle amministrazioni locali, che for-
nisce degli strumenti concreti con cui poter - a costo zero 
- migliorare la qualità della vita delle persone che vivono in 
condizioni di difficoltà nei loro territori.

!

LE NOSTRE 
PROPOSTE >>>

RISULTATI
> 5 passi per sconfiggere le disuguaglianze assemblea 
nazionale della Rete dei Numeri Pari presso il teatro 
Ambra Jovinelli di Roma. Durante l’assemblea sono sta-
te avanzate 5 proposte al Governo e al Parlamento per 
sconfiggere le disuguaglianze le povertà e le mafie: red-
dito di dignità e diritto all’abitare, servizi sociali fuori dal 
patto di stabilità, maggiori risorse e riforma del welfare, 
cancellazione dei Decreti Salvini e stop all’autonomia 
differenziata. In avvicinamento all’assemblea di Roma 
sono state costruite circa 50 attività tra assemblee, pre-
sidi, momenti di formazione e mobilitazione in tutto il 
paese e sono state organizzate 4 assemblee analoghe ad 
Asti, Vicenza, Napoli e Palermo
> Apertura di 40 nuovi laboratori di mutualismo sociale 
all’interno di occupazioni abitative per necessità, scuole 
pubbliche, parrocchie e comitati in tutto il paese e gesti-
ti in modo completamente gratuito dai volontari e dalle 

volontarie delle realtà sui territori. Coinvolgono migliaia 
di persone tra minori, giovani e adulte che vivono in con-
dizioni precarie con difficoltà economiche e sociali
> Costituzione del primo Coordinamento docenti contro 
mafie, povertà e razzismo coinvolgendo docenti di ogni 
ordine e grado. Questo rappresenta uno spazio attivato-
re di proposte metodologiche, pratiche e di interazione 
tra le diverse realtà territoriali, trasversale tra le disci-
pline d’insegnamento e aperto alle interazioni con altre 
realtà affini per obiettivi, presenti sui territori.  Sul sito 
della rete è disponibile un contenitore di materiali onli-
ne consultabile gratuitamente.
> Attivazione laboratori di formazione gratuiti sulla 
relazione tra giustizia sociale, contrasto alle mafie e 
giustizia ecologica  in 4 scuole medie nelle periferie di 
Roma, coinvolgendo 20 classi e oltre 500 ragazzi e ra-
gazze in un ciclo di 3 incontri da 2 ore ciascuno.

NORD
16,7%

CENTRO
33%

SUD
48,3%

AREE DI 
INTERVENTO

LAVORO 
6,9%

PRODUZIONE E 
ACCESSO AL CIBO 
19,3%

SERVIZI 
30,7%

CULTURA 
43,1%

PENSA
COOPERA
MUOVI
Le parole chiave che introducono la newsletter del-
la Rete e che svelano gli ingredienti fondamentali per 
uscire insieme dalla crisi. Per questo la Rete si impe-
gna a rafforzare l’azione tra “eguali” e si articola in Nodi 
territoriali composti dai soggetti iscritti che in maniera 
autonoma - praticando democrazia partecipativa e co-
munitaria - promuovono attività, vertenze e progetti sui 
territori, condividendo a livello nazionale l’impegno e gli 

 

obiettivi definiti dal documento gene-
rale promosso da tutti i soggetti della 
Rete.
Per iscriversi alla Rete è sufficiente 
compilare il form online e il gruppo di 
comunicazione vi ricontatterà. 
Insieme facciamo la differenza!
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Guardiamo tutti lo stesso Cielo anche 
se lo chiamiamo in modo diverso.

C’è chi lo scruta al di sopra di sé e chi 
invece dentro di sé.

Ci accomuna la passione per  
gli uomini e per le donne del nostro 

tempo, per la difesa dei diritti  
di ciascuno e la dignità  
di tutti in opposizione  

a qualunque manifestazione della 
violenza umana, di corruzione e di 

aggressione criminale.
E crediamo fermamente in quello che 

diceva don Tonino Bello, vescovo  
cattolico: “quando tutte le religioni 

saranno capaci di dare la vita per  
l’uomo allora scompariranno anche  

le loro contrapposizioni”

Questa è la premessa fondamentale del cammino 
comune che dentro Libera abbiamo intrapreso cir-
ca due anni fa insieme a varie esperienze e con-
fessioni religiose sui temi della lotta alla mafia e 
alla corruzione, della responsabilità democratica 
e della cittadinanza attiva. Se il 2018, a partire dal 
Seminario organizzato nell’ambito di Contromafie 
a Roma, è stato l’anno che ha inaugurato questa 
bellissima esperienza, il 2019 è servito invece a 
conoscerci ancor di più reciprocamente e a con-
solidare il gruppo intorno ai seguenti principi che 
riteniamo fondamentali per questo nostro cammi-
no:
 
> ciascuna confessione religiosa deve riconoscere 
che spesso il nostro limite è lavorare più su una di-
mensione personale che sociale e che non sempre 
questi temi sono al centro della vita delle nostre 
comunità;

> camminare insieme è importante perché le per-
sone non sono abituate a vederci insieme e in una 
società sempre più divisa come questa è impor-
tante dare esempio di unità riscoprendo l’umanità 
come il luogo comune in cui incontrarsi; ed è im-
portante inoltre che tutti insieme, soprattutto di-
nanzi all’aggressione delle mafie e del malaffare, 
si lavori su una base comune dei valori;
> i credenti delle varie confessioni religiose sono 
chiamati a schierarsi dalla parte delle fragilità e 
delle debolezze delle persone opponendosi in tal 
modo, e anche con una chiara denuncia, a quei si-
stemi (economia, politica, cultura), a persone e a 
qualunque gruppo criminale e mafioso fa violenza 
alla dignità umana;
> i credenti delle varie confessioni sono chiamati 
ad una serena e franca autocritica perché le pro-
prie esperienze religiose non legittimino mai e per 
nessun motivo qualunque forma di sottomissione 
o di violenza della dignità umana, e per evitare di 
considerarsi immuni da qualunque seppur minima 
violazione della legalità;
> le religioni devono vivere fondamentalmente le 
loro dimensioni e vocazioni educative soprattutto 
dinanzi a quella pressante richiesta di cittadinan-
za responsabile che arriva dal mondo giovanile sul 
quale sono chiamate ad investire sempre di più 
perché su di essi investono anche i poteri crimina-
li, senza trascurare però anche la responsabilità di 
educare gli educatori;
> le religioni devono saper accompagnare attra-
verso le proprie strutture quanti vivono nella pro-
pria vita situazioni quotidiane di soprusi ed ingiu-
stizie;
> unanimemente riconosciamo che le sfide urgenti 
dalle quali ci sentiamo oggi interpellati sono le va-
rie forme di dipendenze, la complessità del mondo 
dei giovani, la sfida educativa, la povertà che è in 
continuo aumento.
 
Per dare operatività a questi comuni intenti nel 
corso degli incontri che anche nel 2019 abbiamo 
tenuto con cadenza bimestrale abbiamo pensato di LA
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> individuare ciascuno nell’ambito della propria con-
fessione religiosa brani dei testi sacri e parole chiave 
intorno ai quali ancorare questo cammino comune 
sui temi della giustizia, della legalità e del contrasto 
alla violenza criminale, alle mafie e alla corruzione;
> conoscere più da vicino l’esperienza di Libera in-
contrando alcune sue associazioni, le articolazioni 
territoriali e incontrando testimoni privilegiati che 
vivono in particolari territori più problematici del Pa-
ese;
> incontrarci, agevolando questo nostro cammino in 
modo particolare nei territori, ma iniziando anche a 
valutare una dimensione internazionale di questo 
percorso, realizzando momenti di riflessione tema-
tici quali per esempio: “integralismo e integrità”, 
“radicalismo e radici”, “giustizia terrena e giustizia 
divina”, “misericordia e giustizia”, “religioni contro la 
corruzione”, “l’accompagnamento e la rieducazione 
dei carnefici”, “l’attrazione del potere”
 
La Veglia del 21 marzo in ricordo delle vittime inno-
centi delle mafie, che Libera organizza in occasione 
della Giornata della memoria e dell’impegno, e che 
nel 2019 si è celebrata il 9 marzo a Venezia nella Ba-
silica di San Marco, e, ancor prima, il Seminario di 
approfondimento proprio sul tema “Religioni mafie 
e corruzione. Fuori dalle neutralità e dentro le com-
plessità”che si è tenuto nell’ambito di Contromafie 
tenutosi a Trieste dall’1 al 3 febbraio sono stati in-
dubbiamente i due momenti centrali del percorso che 

abbiamo fatto nel 2019.
 Tuttavia, per dare ancora di più concretezza a questo 
nostro cammino e per agevolare un maggior avvici-
namento con i coordinamenti territoriali di Libera si è 
iniziato ad immaginare la possibilità di realizzare al-
cuni momenti pubblici durante i quali coniugare l’im-
pegno a favore della legalità e della giustizia anche da 
parte delle confessioni religiose con almeno quattro 
temi che oggi sono al centro della riflessione di tutti 
i nostri mondi: la corruzione, i migranti e la tratta, il 
mondo giovanile, il gioco d’azzardo.
Una serie di  eventi da organizzare a carattere regio-
nale e un momento di riflessione e approfondimento 
di due giorni a livello nazionale da cui uscire con una 
piattaforma condivisa di impegno e corresponsabili-
tà in occasione dei 25 anni di Libera hanno costituito 
l’oggetto dei nostri appuntamenti con i quali abbia-
mo iniziato il 2020 ma che abbiamo però dovuto bru-
scamente interrompere anche noi a causa della pan-
demia Covid che ha colpito il mondo intero.
Siamo certi però che quando l’emergenza finirà ri-
prenderemo il cammino, con ancora più voglia di 
camminare insieme e di guardare nella stessa dire-
zione dello stesso Cielo, perché l’obiettivo è identico 
per tutti: la difesa della dignità umana contro ogni 
ingiustizia e ogni forma di aggressione criminale e 
mafiosa.

Roma
23 gennaio 2019
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Libera raccoglie le storie delle vittime innocenti 
delle mafie, accompagnando i familiari in percorsi 
comuni di emersione dal dolore attraverso il con-
fronto ed il camminare insieme. 
Con i fondi raccolti grazie alla campagna natalizia 
di Libera Terra con le sue confezioni natalizie Libe-
ra ha avuto modo di ricostruire e dare voce a nuove 
storie tra le oltre novecento vittime innocenti delle 
mafie, i cui nomi sono ricordati ogni anno durante la 
Giornata Nazionale della Memoria e dell’Impegno. 

I loro volti, i loro sogni, il loro impegno sono raccon-
tati in un archivio audiovisivo chiamato “Vivi”. Non 
si tratta solo di storie individuali o familiari: sono le 
storie dei nostri territori che, riunite insieme, rac-
contano un pezzo di Storia del nostro Paese. Vivi, 
perché è così che li vogliamo ricordare. Per costru-
ire insieme una memoria pubblica e condivisa, una 
memoria viva. 
vivi.libera.it

IL NATALE
DI LIBERA

Libera Terra è il progetto nato nel 2001 per ini-
ziativa dell’associazione Libera per dimostrare 
quale valore e importanza può avere per un ter-
ritorio il riuso sociale dei beni confiscati lì esi-
stenti. 
Libera Terra oggi riunisce 9 cooperative sociali 
che rispettano il Disciplinare d’uso del marchio 
Libera Terra e che gestiscono terreni e strutture 
confiscati alle mafie in Sicilia, Calabria, Puglia 
e Campania, coinvolgendo in questa attività di 
rilancio produttivo altri agricoltori del Sud Italia 
che ne condividono gli stessi principi e il con-
sorzio Libera Terra Mediterraneo Cooperativa 
Sociale ONLUS, anch’esso cooperativa sociale, 
costituito con lo scopo di mettere a fattor co-
mune le attività agricole delle cooperative Li-
bera Terra e di affrontare il mercato in maniera 
unitaria, efficace ed efficiente. 
Un’idea un po’ folle è un po’ geniale che negli 
anni, ed in diversi territori, ha messo solide ra-
dici, alimentate da quel “Noi” che la rete di Libe-
ra rappresenta. 
“Noi”, corroborato dall’ impegno nel creare 
memoria collettiva, partendo dall’esempio di 
quanti in questi territori si sono battuti contro 
le mafie. Non eroi, ma persone incapaci di gira-
re il capo dall’altra parte di fronte alle ingiusti-
zie, a cui non è mai venuto meno il coraggio di 
fare il loro dovere. 
Nel loro percorso di crescita e maturazione, le 
Cooperative Libera Terra hanno assunto, anche, 
un ruolo maggiormente proattivo nei confronti 
degli enti pubblici offrendosi come partner, per 
quanto di competenza, per la gestione dei beni 
confiscati anche nelle fasi temporanee nei tem-
pi di svolgimento delle procedure previste per 
le assegnazioni. Questo con lo scopo di essere 
soggetti non solo gestori ma anche promoto-
ri di un presidio più forte nei territori da parte 

dello Stato, e per tutelare lo strumento del riuso 
sociale come elemento di riscatto dei territori. 
Nel 2019, come sempre, Libera Terra in diversi 
ambiti ha dato il suo contributo al radicamento 
della rete e dei valori di Libera. In tal senso va 
citato “Il Natale di Libera by Libera Terra”, cam-
pagna natalizia attraverso la quale Libera e Li-
bera Terra promuovono l’offerta delle confezio-
ni regalo contenenti i prodotti agroalimentari 
realizzati grazie alla coltura dei beni confiscati 
alle mafie e gestiti dalle cooperative Libera 
Terra. Acquistando le confezioni, nel 2019, è 
stato possibile supportare le attività promosse 
dall’Associazione relative al progetto Vivi. 
Sicuramente a questa attività si affianca il sup-
porto concreto dato da Libera Terra alla rea-
lizzazione del Raduno Nazionale dei Giovani, 
tenutosi a Trappeto. I soci delle cooperative 
palermitane hanno dato un supporto agli orga-
nizzatori dell’iniziativa prestando il loro lavoro 
per la risistemazione degli spazi dove si è svolta 
la manifestazione, oltre a ciò sono stati messi 
a disposizione dei prodotti agroalimentari per 
la preparazione dei pasti dei partecipanti all’i-
niziativa. 
A queste occasioni di collaborazione vanno 
aggiunti gli svariati appuntamenti territoria-
li promossi da Libera in cui è stato chiesto un 
contributo a Libera Terra per promuovere l’a-
zione di forte valore concreto e politico di cui è 
protagonista nei territori dove opera. Inoltre va 
ricordato che dal luglio 2018 il Consorzio Libera 
Terra Mediterraneo ha iniziato a supportare Li-
bera per la vendita dei sui gadget online. 
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L’Italiaantimafia.Mattarella: liberidaiclan
Padova, in 50mila alla giornata organizzata da Libera. Dal palco letti i nomi delle 1.011 vittime

Edna Cosina

«Si trasferì in Sicilia,
morì per Borsellino»

«Q uel giornomio fratello era di
riposo, ma volle prendere il
posto di un collega a cui stava

per nascere un figlio». Lo racconta Edna
Cosina, sorella di Walter Eddie, agente
trentunenne della Digos morto il 19 luglio
1992, in via D’Amelio a Palermo, nell’at-
tentato in cui persero la vita Paolo Borsel-
lino e gli uomini della scorta che, oltre a
Eddie, comprendeva anche Agostino
Catalano, Emanuela Loi, Vincenzo Li Muli
e Claudio Traina. «Dopo la strage di Capaci
— prosegue Edna— c’era carenza di agen-
ti di scorta in Sicilia, il Viminale chiese
adesioni in tutta Italia. Mio fratello accettò,
nonostante da due anni non facesse più
quel servizio. Quando lasciò Trieste per
andare in Sicilia, per nonmetterci in ansia
ci disse: «Non preoccupatevi, vado a
smaltire delle pratiche». Ma era amico
degli agenti morti con Falcone e sapeva
quali rischi corresse». © RIPRODUZIONE RISERVATA

Walter Eddie
morto nella
strage di
Via D’Amelio

Roberta Congiusta

«Attendo giustizia
per mio fratello»

R oberta Congiusta sfila in corteo con
la figlioletta e regge uno striscione
con le foto del fratello Gianluca,

imprenditore di Siderno (nel Reggino),
ucciso dalla ‘ndrangheta il 25 maggio 2005
con un colpo di lupara per essersi opposto
alla tentata estorsione, da parte delle
cosche, ai danni del suocero e del padre
Mario. Che ha lottato «tredici anni per
avere giustizia, ma l’anno scorso è morto
senza ottenerla. Per due volte la Cassazione
ha annullato la condanna all’ergastolo in
secondo grado per il boss Tommaso Costa
(accusato di essere il mandante
dell’omicidio, ndr)— rievoca Roberta
ancora visibilmente emozionata—. Gli
assassini di mio fratello non hanno ancora
pagato. Con lui siamomorte anch’io e la
mia famiglia. Queste manifestazioni
consentono a noi parenti di serbare e
rafforzare il ricordo e la memoria dei
nostri cari». © RIPRODUZIONE RISERVATA

Il fratello Gian-
luca ucciso a
Siderno il 25
maggio 2005

Daniela Marcone

«Mio padre contro
i colletti bianchi»

D aniela Marcone, vicepresidente di
Libera, è la figlia di Francesco, il
direttore dell’Ufficio del Registro di

Foggia freddato con due proiettili alla nuca
il 31 marzo 1995, a 57 anni, nell’androne di
casa. Dieci giorni prima aveva depositato
in Procura un esposto per denunciare una
rete criminale di colletti bianchi che
estorcevano soldi a commercianti, notai e
ragionieri spacciandosi per funzionari del
Registro. Un delitto che, 24 anni dopo,
ancora non ha un colpevole.
«La memoria è viva e porta lo stimolo

dell’impegno, anche qui nel Triveneto, a
Padova— spiega Daniela—. Speriamo che
ne resti traccia: abbiamo lavorato
tantissimo a questo appuntamento e la
speranza di tutti i familiari delle vittime
delle mafie è proprio di portare un segno
di verità e di giustizia nei territori. Noi ci
crediamomolto e ci contiamo».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il padre Fran-
cesco ucciso
a Foggia il 31
marzo 1995

Francesca Bommarito

«Cercava i killer
del capitano Basile»

«M io fratello, Giuseppe
Bommarito, era un appuntato
dell’Arma. Il 13 giugno 1983

venne ucciso a Palermo assieme al
capitanoMario D’Aleo e al carabiniere
scelto Pietro Morici. L’auto venne crivellata
e Giuseppe fu finito con la lupara». Lo
racconta Francesca Bommarito, sorella
dell’appuntato che indagava, con gli altri,
sull’omicidio del capitano Emanuele
Basile, ammazzato, tre anni prima, da Cosa
Nostra a Monreale. «Un giorno Giuseppe
fu accompagnato da unmaresciallo dei
carabiniere— prosegue— in unmobili-
ficio dove c’erano il boss Salvatore Damiani
e il vicesindaco di Monreale». Il marescial-
lo si fermò all’ingresso esortando Bom-
marito a proseguire, perché sapeva che si
stava occupando del caso Basile. «L’ex
vicesindaco gli disse: “non parlare”. Ma
Giuseppe scrisse tutto in una relazione. Era
un servitore dello Stato». © RIPRODUZIONE RISERVATA

Il fratello Giu-
seppe ucciso a
Palermo il 13
giugno 1983

di Michela Nicolussi Moro

PADOVA Ferito e frastornato
dalle ultime operazioni con-
tro ‘ndrangheta e camorra
che, tra Verona, Eraclea, Pado-
va, Treviso e Venezia, hanno
portato in carcere oltre cento
persone, il Veneto reagisce
con un ruggito d’orgoglio. E
apre la braccia ai 50 mila ma-
nifestanti che ieri a Padova
hanno animato la 24esima
edizione della «Giornata della
memoria e dell’impegno in ri-
cordo delle vittime innocenti
delle mafie», organizzata dal-
l’associazione «Libera» di
don Luigi Ciotti e da Avviso
Pubblico.
Una staffetta tra parenti

delle vittime,magistrati, forze
dell’ordine, politici, sindacali-
sti ha scandito dal palco i no-
mi delle 1.011 vittime, tra ap-

plausi e lacrime. Il prefetto,
Renato Franceschelli, si è
commosso leggendo il mes-
saggio del presidente della
Repubblica, Sergio Mattarella
(«Vogliamo liberare la società
dalle mafie, è un traguardo
doveroso e possibile»).
«Sono 163 anni che parlia-

mo di mafia, non è possibile
in un Paese che vuole essere
civile — ha denunciato don
Ciotti— dobbiamo essere più
vivi, più coraggiosi, perché
possa trionfare la vita. L’80%
delle famiglie non conosce
del tutto la verità su quanto
accaduto ai loro cari, è inac-
cettabile. Noi abbiamo un de-
bito di riconoscenza nei con-
fronti di chi è stato assassina-
to e di chi è rimasto solo».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

50
mila
i partecipanti
alla manifesta-
zione antimafia
organizzata
a Padova
dall’associazio-
ne «Libera»

80
per cento
le famiglie
che attendono
ancora di
conoscere la
verità sui loro
congiunti uccisi
dalla mafia
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PATROCINIO

/Nel 2019 Libera ha intrapreso nuo-
ve strade comunicative per rac-

contare le nostre attività, le nostre 
iniziative sui territori e denunciare 
l’avanzata delle mafie e della corru-
zione, i problemi sociali ed economici 
che colpiscono il nostro Paese. 
Alla denuncia seria e documentata 
abbiamo sempre affiancato la propo-
sta. Abbiamo intensificato e valoriz-
zato la comunicazione social con for-
me diverse per raccontare quello che 
sta succedendo nel nostro tempo e 
continuare a realizzare una comunità 
consapevole e radicata , una comuni-
tà di pratiche e di idee che Noi siamo. 
Un racconto che sia in grado di farci 
conoscere ma anche di farci ricono-
scere. 

Oggi le mafie, la corruzione e i diver-
si fenomeni illegali  hanno bisogno di 
una nuova lettura che ci interroghi su 
come raccontare i nuovi impulsi cri-
minali di un mondo che cambia con-
tinuamente e che ci richiama a fare i 
conti con le sfide dei nostri tempi.  
Una sfida che chiede passione, rifles-
sione e studio e che continueremo ad 
affrontare con umiltà. Vogliamo es-
sere piccoli ricercatori di verità,  che 
hanno sempre creduto  fino in fondo 
nella funzione sociale e civile di chi 
racconta e ragiona sui fatti. Soste-
nitori che solo una democrazia con-
sapevole, capace di raccontarsi con 
onestà, sia una democrazia sana, una 
democrazia viva.

L’intervista

Don Ciotti “Il coraggio
di Daphne deve guidarci
nella battaglia ai corrotti”

dai nostri inviati
Carlo Bonini

Giuliano Foschini

LA VALLETTA — Alle sette della sera, 
dopo aver concelebrato la messa in 
memoria in cattedrale, stretto tra 
le sorelle di Daphne Caruana Gali-
zia, i suoi tre figli e il marito, don 
Luigi Ciotti fondatore del Gruppo 
Abele e di Libera, apre il corteo che 
celebra il sacrificio di una giornali-
sta uccisa per il suo lavoro. E, insie-
me, denuncia due anni senza veri-

tà.  “Giustizia,  giustizia!”,  gridano  
più di duemila maltesi in Republic 
Street, la strada che taglia il cuore 
de La Valletta. Don Luigi, in silen-
zio, accanto a lui il sindaco di Paler-
mo Leoluca Orlando, china il capo 
davanti al memoriale. «Daphne è vi-
va — dice — non è morta invano. Per-
ché una vita orientata alla ricerca 
di verità e giustizia non è mai una vi-
ta invano».

Perché ha deciso di essere qui 
stasera?
«Perché Daphne mi è sorella, anche 
se non la conoscevo. Perché mi è 

compagna di viaggio. Perché 
l’esistenza di ciascuno di noi trova 
senso nella condivisione e nella 
corresponsabilità. Ci vuole umiltà e 
disponibilità. Daphne denunciava la 
corruzione. E la corruzione è un 
furto di bene comune e di speranze. 
Una società corrotta è una società 
dove non esiste il concetto di bene 

comune. Dove il diritto di tutti 
diventa il privilegio di pochi».

Sono passati due anni e 
l’omicidio di Daphne non ha ancora 
trovato giustizia. I cartelli che 
questa sera i maltesi mostrano in 
corteo denunciano un Potere che 
usa la legge come strumento di 
impunità. Non c’è il rischio che le 
commemorazioni restino soltanto 
un gesto di testimonianza?
«No, se come stasera e come in 
questi due anni la memoria diventa 
motore di cambiamento. No, se noi 
stessi diventiamo cambiamento 
uscendo dall’Io per diventare Noi. 
Quanto alle leggi, devono tutelare i 
diritti e i doveri. Non il potere. 
Devono promuovere giustizia non 
diseguaglianza. E Daphne era 
giustamente convinta che 
l’informazione fosse il caposaldo 
della democrazia, di una società 
libera e responsabile dove verità e 
giustizia sono tutelati. E ogni 
persona viene riconosciuta nella sua 
dignità».

L’ultimo post di Daphne 
comunicava la disperazione di chi 
intorno a sé vede il trionfo della 
corruzione. Come è possibile 
trovare la forza quando si è soli?
«La speranza per il domani poggia 
sulla resistenza. La resistenza 
dell’oggi. È vero, la corruzione e le 
mafie sono ovunque in Europa. E 
sono difficili da sconfiggere. Ma si 
deve e si può farlo. Sono un 
avversario che non combatte a viso 
aperto, ma penetra nelle persone e 
uccide dal di dentro succhiando 
risorse ed energie. Resistere 
significa aprire la strada alla 
speranza di un’etica pubblica, 
essere e sentirsi parte di una 
comunità. Resistere significa 
rimettersi ogni giorno in cammino 
vincendo lo smarrimento di andare 
avanti. Daphne lo ha fatto, era 
coraggiosa. E questo è il tempo del 
coraggio, perché senza coraggio la 
vita è meno vera, meno viva. E 
l’errore più grande è vivere senza 
aver per davvero vissuto».

Non pensa che la speranza 
diventi fragile se non è condivisa?
«Lo penso. Perché la speranza è un 
bene comune come la libertà e la 
dignità. Ecco perché sono qui, 
perché la gente di Malta ha bisogno 
di sentirla questa speranza. E fare 
sua  la  battaglia  per  un  bene  
comune.  Daphne  la  sentiva  nella  
coscienza questa devastazione dei 
diritti e ha cercato di combatterla 
con  i  mezzi  del  suo  resistere:  la  
scrittura,  la  denuncia,  la  ricerca  
della verità. Fino a mettere in gioco 
la sua vita.  Ecco perché sono qui  
stasera, ecco perché Libera ha già 
incontrato le associazioni dell’isola 
e  si  impegnerà  per  contribuire  a  
trasformare la sua testimonianza in 
responsabilità  e  impegno,  in  
motore  di  cambiamento.  La  
memoria deve essere viva. Bisogna 
alzare la voce, sporcarsi le mani e 
farsi  cercatori  di  verità,  dunque  
facitori  di  giustizia.  Perché  senza  
verità non esiste giustizia».

kLa commemorazione In piazza per Daphne Caruana Galizia DARRIN ZAMMIT 
LUPI/REUTERS

Don Luigi Ciotti fondatore di Libera

“Alexa,
apri Sorgenia.”

E illuminami.
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Vibo liberata, oltre 2.000
alla marcia della legalità
Scrosciante applauso davanti alla caserma dei carabinieri
VIBO VALENTIA – Una Vigilia di
Natale densa di emozioni. Le emo-
zione di quei vibonesi che hanno
raccolto l’invito di Libera a mani-
festare per dare un segnale forte a
tutto il Belpaese. Vibo non è
’ndrangheta, ma è una città che
riabbraccia i suoi degni figli co-
stretti ad emigrare. C’erano anche
loro fra le oltre duemila persone
che hanno marciato per le vie di
Vibo Valentia, insieme a chi ci vive
da anni ed ha visto la sua decaden-
za. Ma si respirava il 24 dicembre.
Si respirava un’aria fresca, sana e
soprattutto nuova.

Una folla ha raggiunto il co-
mando dei Carabinieri di via Pelli-
cano, omaggiando l’Arma e rin-
graziando coloro che hanno reso
possibile concretizzare l’operazio -
ne “Rinascita-Scott”. Non sono
mancati i saluti a distanza di Don
Luigi Ciotti, fondatore di Libera:
«Non potendo esserlo fisicamente
sono idealmente e spiritualmente
con voi oggi in cammino per le vie
di Vibo Valentia, a testimoniare il
desiderio di riscatto e di cambia-
mento dei calabresi onesti. È giu-
sto dimostrare la doverosa grati-
tudine nei confronti dei servitori
dello Stato. - ha detto – Continuia -
mo a camminare e costruire insie-
me facendoci guidare dalle voci

dei cuori e delle coscienze. Voci di
una Calabria bella che vuole esse-
re libera».

Anche Francesco Zito, prefetto
di Vibo Valentia è stato entusiasta
della risposta dei vibonesi: «Oggi
è una grande giornata, ma adesso
spetta a tutti i cittadini onesti, che
sono la stragrande maggioranza,
fare la propria parte. Questo è il
momento in cui non ci dovrebbero
essere più alibi, e ciascuno deve
decidere da che parte stare sapen-
do che la nostra è quella giusta. Lo
Stato non c’è solo oggi, ma sem-
pre. Oggi c’è una percezione di-
versa tra la popolazione nell’ap -
procciare le tematiche della legali-
tà, e si è vista in tutta la sua pienez-
za durante la manifestazione».

Maria Limardo, sindaco di Vibo
Valentia, ha voluto esserci «con la

fascia, con il gonfalone, con i miei
vigili in alta uniforme».

«Abbiamo la schiena dritta, lo
sguardo fiero e vogliamo andare
avanti seguendo il solco della le-
galità che abbiamo avuto chiaro
sin dal primo momento. Operazio-
ni come queste ci aiutano a discer-
nere il bene dal male, a guidare le
nostre comunità plagiate dalla
criminalità organizzata. Oggi spi-
ra il vento fresco della libertà e del-
la riaffermazione dei nostri valo-
ri», ha affermato.

Fra le tante voci, anche quella
del procuratore Camillo Falvo, in-
sediatosi da pochi giorni. «Vibo
meritava tutto ciò. È una città che
purtroppo subisce da troppo tem-
po la pressione della criminalità
organizzata. Noi l’abbiamo messa
al centro dell’attenzione dappri-
ma con l’insediamento del sotto-
scritto, fortemente voluto dal pro-
curatore Gratteri, e poi con questa
operazione che ha mandato un
messaggio importantissimo alla
popolazione. Adesso ci auguria-
mo che la gente sia dalla nostra
parte, inizi a denunciare e faccia
una scelta di campo, una scelta
giusta, una scelta di legalità», ha
dichiarato.

f. c.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Cirò Marina, summit nell’agriturismo del sindaco
CROTONE - Se il clan Bonavota
di S. Onofrio, come hanno riferi-
to i collaboratori di giustizia,
era pronto a staccarsi dalla
“provincia” di 'ndrangheta reg-
gina per aderire a quella nuova,
autonoma dal crimine di Polsi,
che voleva fondare il potente
boss di Cutro Nicolino Grande
Aracri era perché i rapporti con
le cosche del Crotonese sono
sempre stati buoni. Lo confer-
mano elementi d’indagine rela-
tivi a un summit che si sarebbe
tenuto nell'agriturismo Donna
Germana dell'ex sindaco di Cirò
Marina ed ex presidente della
Provincia di Crotone Nicodemo
Parrilla, tra gli imputati princi-

pali del maxi processo Stige,
quella contro il “locale” di 'n-
drangheta di Cirò. L'episodio sa-
rebbe stato accertato dai carabi-
nieri del Nucleo investigativo di
Crotone nel dicembre 2013,
quando i militari notarono nel
centro abitato di Cirò Marina
l'auto Volgswagen “Tiguan”
condotta da Pino Sestito, uno
dei plenipotenziari della super
cosca, seguito da un'auto Vol-
kswagen “Golf” con a bordo due
persone sconosciute agli inve-
stigatori del luogo. Le auto si di-
rigevano verso l'agriturismo
Donna Germana gestito da Feli-
cia Sestito, sorella di Pino e mo-
glie di Cataldo Marincola, capo

storico del clan insieme a Giu-
seppe Farao.

Sull'agriturismo “Donna Ger-
mana” di recente ha reso dichia-
razioni il pentito Francesco Fa-
rao, figlio dello storico boss.
«Gestore di fatto per almeno due
anni», secondo il pentito, è stata
appunto Felicia Sestito. Ma tor-
niamo al 2013.

E' verosimile, secondo gli in-
quirenti che nell'agriturismo si
tenesse un incontro al quale sta-
vano partecipando anche le due
persone poi fermate all'uscita
del locale, ovvero Giuseppe Bar-
bieri e Giulio Castagna, ritenuti
affiliati alla 'ndrina vibonese.
Dall'ispezione del veicolo spun-

tarono cinque ceste con prodotti
natalizi. Secondo gli inquirenti,
insomma, si era appena tenuto
un summit con esponenti di pri-
mo piano della 'ndrangheta lo-
cale, tanto più che lo stesso Bar-
bieri e un altro membro dei Bo-
navota, Giuseppe Serratore, fu-
rono notati a San Luca in occa-
sione del matrimonio di Anto-
nia Romeo e Sebastiano Romeo,
al quale si presentarono tutta
una serie di esponenti delle sto-
riche famiglie di 'ndrangheta
Romeo “Staccu” e Pelle “Gam -
bazza”. Insomma, i due vibonesi
avevano compito di rappresen-
tanza del clan. E ancora nel lu-
glio 2012 è stata accertata la

presenza di uomini della cosca
Grande Aracri di Cutro al ricevi-
mento del matrimonio di Nicola
Cugliari, figlio di Domenico
alias Micu 'i mela, presso il risto-
rante “501” di Vibo Valentia. E
in seguito a questo ricevimento
fu registrata nell'ambito dell'in-
chiesta Kyterion una conversa-
zione in cui si parlava delle reali
finalità della partecipazione de-
gli emissari di Grande Aracri al
ricevimento, ovvero quella di di-
scutere di un fatto di sangue. Di
un'”ambasciata” degli Alvaro
(famiglia di Sinopoli, aristocra-
zia della ‘ndrangheta) parla lo
stesso Grande Aracri, per «tro-
vare una pace» dopo l'assassinio
di Vincenzo Manfreda, compiu-
to nel marzo 2012 a Petilia Poli-
castro. «Che ci dobbiamo incon-
trare».

a. a.

Striscioni antimafia; a sinistra: le bandiere di
Libera; a lato: l’omaggio ai carabinieri e, sotto,
quello al procuratore Falvo

Il messaggio
di don Luigi Ciotti

e il saluto
ai manifestanti
del procuratore
Camillo Falvo

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.

In 50mila
hanno detto

«no» alle cosche.
Presenti Caselli

e Cafiero
de Raho.

Don Ciotti:
la rivoluzione

la stanno
facendo

le donne,
che rompono

il muro di omertà

Un momento della
manifestazione
organizzata
da Libera ieri
a Padova/  Ansa

ANTONIO MARIA MIRA
Inviato a Padova

adova non ha negato,
non ha girato la testa. So-
no stati in più di 50mila

a dire che le mafie nel Nordest ci
sono e bisogna combatterle. In
50mila che hanno raccolto l’ap-
pello di Libera e Avviso pubbli-
co per la XXIV Giornata della
memoria e dell’impegno in ri-
cordo delle vittime innocenti
delle mafie. Hanno colorato le
vie e le piazze di Padova fino a
riempire l’enorme Prato della
Valle. E così in altre centinaia di
piazze italiane e nel mondo, do-
ve a manifestare è stato più di
un milione di persone. Il lun-
ghissimo corteo padovano ave-
va in testa i familiari delle vitti-
me. Assieme ai familiari il pro-
curatore nazionale antimafia,
Federico Cafiero de Raho. «Nel
Veneto – ci dice – le mafie si in-
filtrano nel sistema delle impre-
se, approfittando di un mo-
mento di difficoltà come l’at-
tuale. E c’è chi è disposto ad ac-
cettare i soldi delle mafie. Non
capire questo è molto grave, è
essere complici». Ma, avverte, «ci
vorrebbe una maggiore vicinan-
za della politica e invece si ab-
bassa l’asticella delle regole a
presidio della legalità. Bastano
tre parole in una legge e si torna
indietro». Subito dietro i fami-
liari tanti sindaci coi gonfaloni,
l’enorme bandiera della pace
portata dagli scout, tante scuo-
le, associazioni, le bandiere di C-
gil, Cisl e Uil.
Un corteo festoso e convinto
che, giunto nella grande piazza,
ascolta attento il lungo elenco

P

coi nomi di 1.011 vittime inno-
centi. Tra i lettori anche due ra-
gazzi africani della giustizia mi-
norile. Sono in quaranta oggi al-
la marcia e partecipano a un
percorso di rinascita promosso
da Libera. C’è anche Yeman
Crippa, giovane mezzofondista
italo-etiope, campione delle
Fiamme oro. E anche gli ultimi
nomi letti sono stranieri, sono le
vittime del caporalato, morte lo
scorso anno in Puglia in due ter-
ribili incidenti. A leggerli è Gian-

carlo Caselli. Tra i lettori anche
il vescovo di Padova, Claudio Ci-
polla, e il Patriarca di Venezia,
Francesco Moraglia. «Da Pado-
va e dal Veneto oggi è venuta u-
na risposta potente e importan-
te alle mafie – ci dice –. Le Chie-
se del Veneto hanno dimostrato
di essere molto attente. È stato
un bel segnale. Ora bisogna por-
tare questo messaggio nelle co-
munità». E in questo, sottolinea
il Patriarca, «Libera e don Ciotti
hanno colto come sia fonda-

mentale l’educazione delle co-
scienze, partendo dai giovani,
per farli sentire protagonisti, e-
ducarli al rispetto delle regole e
alla giustizia sostanziale che è il
diritto di conoscere. Come i fa-
miliari delle vittime di mafia che
chiedono verità. Dalla verità –
insiste – una società si riconci-
lia con se stessa. Questa è una
grande intuizione, dire ai giova-
ni che abbiamo bisogno della
verità». Sul palco pochi inter-
venti. Daniela Marcone, vice-

presidente di Libera, figlia di
Francesco Marcone, ucciso il 31
marzo 1995. «Dobbiamo fare
memoria viva, così saranno vivi
i nostri cari, le loro idee, i loro
sogni». Per Roberto Montà, pre-
sidente di Avviso Pubblico, «la
legalità organizzata ha bisogno
di una politica responsabile che
non accetta accordi con le ma-
fie, di un’impresa che non fa af-
fari con le mafie, di una cultura
che respinge il privilegio». Toc-
ca a don Ciotti chiudere la gran-

de giornata. E le sue sono come
sempre parole forti. «Le leggi de-
vono tutelare i diritti e non i po-
teri. No a una gestione repressi-
va degli immigrati e all’attacco ai
diritti umani. Io sto con nave Jo-
nio che salva le vite, sto con tan-
te associazioni che ci mettono
la faccia». Poi una dura critica
all’Europa, che «deve vergo-
gnarsi perché giocano allo sca-
ricabarile sulla pelle della pove-
ra gente: io ne prendo 8, tu ne
prendi 7... È come il mercato del-
le vacche». Poi avverte: «Le aree
grigie delle mafie sono vuoti di
democrazia. Le mafie hanno oc-
cupato quei vuoti perchè sono
diventate simili a noi, hanno
sembianze rassicuranti». E lan-
cia l’allarme: «I mafiosi sono an-
cora vivi. Serve una rivoluzione
culturale. Non possiamo stare
zitti di fronte a questo furto di
giustizia, verità e libertà». Ma
don Luigi vuole chiudere con un
messaggio di speranza. «La ri-
voluzione delle donne che dal-
l’interno sta rompendo la com-
pattezza delle mafie. Ci chiedo-
no di aiutarle per amore dei lo-
ro figli. Non lasciamole sole! A-
gli uomini dico di non ostaco-
larle, può essere anche per voi
un’occasione di cambiamento».
Ad applaudire con convinzione
è Alfonso, 20 anni, figlio di un
capo ’ndrangheta all’ergastolo.
Più tardi ci spiega. «Sono stato
arrestato a 16 anni per associa-
zione mafiosa e estorsione. Da
un anno e mezzo partecipo al
progetto "Liberi di scegliere". E
oggi mi sento una persona di-
versa. Nell’istituto minorile ho
incontrato chi mi ha aiutato, mi
ha accolto senza pregiudizi per-
ché ha capito la mia voglia di
cambiare. Mi hanno insegnato a
vivere in mezzo alle persone
normali. Mi sento rinato».
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LA CHIESA IN CAMPO

Il Nord Est chiede legalità
Corruzione, opacità e silenzi: ecco come si sono infiltrati i clan
Dal nostro inviato a Padova

ontrastare le mafie
in Veneto partendo
dal mondo del la-

voro, dalle imprese, dall’e-
conomia. Perché è lì che le
mafie hanno trovato più fa-
cilità a infiltrarsi.
«Non c’è abbastanza con-
sapevolezza, non c’è la con-
vinzione che ci stanno ru-
bando l’economia – sotto-
linea suor Francesca Fiore-
se, direttrice della Pastora-
le sociale e del lavoro della
diocesi di Padova –. Gli im-
prenditori sono lasciati so-
li, tanti si uccidono. Fare da
soli è importante ma non lo
è se si viene lasciati a se stes-
si, se non ci sono finanzia-
menti. I noti problemi del-
le banche venete lasciano
spazi alle mafie».
L’ufficio ha contattato tutte
le aziende ma, commenta
suor Francesca, «ci chiedo-
no solo preghiera, confor-
to, non ci parlano dei loro
problemi. E sulla mafia di-
cono "si è sempre saputo".
Qui mafioso è tutto quello
che non va, un gran calde-
rone emotivo. E aumenta la
sfiducia. C’è ignoranza, c’è
superficialità. Anche per-
ché la mafia qui non ucci-
de, sta con i soldi».
Una riflessione che fa an-
che don Giorgio De Chec-
chi, parroco a Piove di Sac-
co ed esponente di Libera
Padova: «Non c’è vera com-
prensione e accettazione
della realtà. C’è resistenza
perché le modalità con cui
le mafie si infiltrano sono la
corruzione, l’evasione fi-
scale, i soldi facili. Così la
giustificazione è: "Guarda
cosa ho dovuto fare per sal-
vare l’azienda, per salvare il
lavoro". E una mafiosità –

C
denuncia – che si è inserita
nei nostri comportamenti.
E non è facile ammettere di
aver favorito l’ingresso dei
mafiosi... Limitarsi a dire
"siamo innocenti" non è un
buon servizio».
Per questo, aggiunge, «si co-
struisce qualcosa di solido
solo se si conosce bene il
proprio terreno; ma se si
scava poco non andrà be-
ne». E allora «il ruolo delle
comunità cristiane può es-
sere importantissimo, per-
ché abbiamo un Padre che
ci invita alla verità, ma an-
che misericordioso». La
Chiesa padovana non na-
sconde questi problemi e
agisce con informazione,
formazione, vicinanza e i-
niziative concrete. Spiega
suor Francesca: «Se un ter-
ritorio si prende cura di se
stesso, è più difficile l’infil-

trazione delle mafie. L’a-
more per la propria terra è
la vera prevenzione. È pre-
sidio del territorio». Per for-
tuna, aggiunge, «c’è desi-
derio di informarsi».
Così proprio domani a Pa-
dova, all’interno della For-
mazione all’impegno so-
ciale e politico e degli in-
contri su "Gestire la casa co-
mune", si terrà una confe-
renza su "Le infiltrazioni
dell’illegalità nell’impren-
ditoria veneta", con gli in-
terventi di Antonio Parbo-
netti dell’Università di Pa-
dova e del colonnello Carlo
Pieroni, capocentro della
Dia; i due relatori il 26 mar-
zo interverranno sul tema
"Sicurezza: ladri che non si
vedono!" anche a Monseli-
ce. Un luogo non scelto a
caso, spiega suor Francesca:
«È un’area bellissima ma

massacrata da scelte eco-
nomiche dissennate».
Però non basta conoscere.
Così sul fronte del capora-
lato e dello sfruttamento –
«che c’è e tutti lo ammetto-
no», sottolinea suor Fran-
cesca – da dieci anni la dio-
cesi, la Camera di commer-
cio e la Cassa di risparmio
di Padova e Rovigo hanno
realizzato un fondo straor-
dinario di solidarietà per il
lavoro. Sono 12 sportelli dif-
fusi in tutta la diocesi, dove
volontari aiutano aziende e
lavoratori a incontrarsi per
progetti di tirocinio che per
il 25% sono sfociati in posti
fissi, facendo emergere la-
voro nero e illegalità, e spes-
so aiutando le persone a u-
scire dall’alcolismo che lo
sfruttamento favorisce.

Antonio Maria Mira
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Don Luigi Ciotti /  Boato

Suor Francesca Fiorese:
«C’è superficialità,
manca consapevolezza
che la criminalità organizzata
ci sta rubando l’economia.
La risposta? Il fondo
straordinario di solidarietà per
il lavoro creato dalla diocesi»

LILLI GENCO
Castelvetrano (Trapani)

a camera di compensazione degli accordi ri-
servati ed esclusivi per gestire un meccani-
smo di potere parallelo che trafficava favori,

influenze e consenso, era un gruppo occulto all’in-
terno di una loggia massonica regolare.
Castelvetrano, cittadina del Belice spesso sotto i ri-
flettori per aver dato i natali al latitante Matteo Mes-
sina Denaro, ieri mattina si è svegliata sotto una cap-
pa di nuvole grigie: 27 ordinanze di custodia caute-
lare, in carcere o ai domiciliari, eseguite dai carabi-
nieri di Trapani, 5 obblighi di dimora, 4 informazio-
ni di garanzia. Non si tratta stavolta di mafiosi ma di
colletti bianchi, tra cui un ex sindaco, un ex vice-sin-
daco e uno dei candidati alla poltrona di primo cit-
tadino alle prossime amministrative.
«Un vasto sistema corruttivo», scrive la procura di
Trapani, che aveva creato canali fin dentro la segre-
teria dell’ex ministro dell’Interno, Angelino Alfano,

L
e alla presidenza del Parlamento siciliano. Ma il cen-
tro della rete illegale era Giovanni Lo Sciuto, ex de-
putato regionale da migliaia di voti che dagli auto-
nomisti è passato all’Ncd e fino al 2017 è stato anche
membro della Commissione regionale antimafia.
Da ieri Lo Sciuto è in carcere. Secondo gli inquiren-
ti era la mente del gruppo e otteneva il «controllo ge-
neralizzato e penetrante delle scelte politiche ed am-
ministrative»: dalle nomine in enti d’interesse pub-
blico come l’Ipab Infranca e il Parco archeologico di
Selinunte, ai bandi per finanziamenti, alle assunzio-
ni, perfino all’assegnazione di pensioni di invalidità
grazie a uno "scambio di favori" con Rosario Orlan-
do, ex responsabile del Centro medico legale Inps
(70 le pratiche al vaglio degli inquirenti). Analogo il
sistema di scambio clientelare con il presidente del-
l’ente di formazione Anfe, Paolo Genco, già coinvol-
to in un’inchiesta per truffa: Lo Sciuto garantiva i fi-
nanziamenti per i corsi assicurandosi, in cambio, i
voti del circuito dell’ente e favorendo assunzioni.
Il braccio organizzativo della loggia segreta guidata

da Lo Sciuto era invece un massone, Giuseppe Ber-
lino, ex consigliere comunale che grazie al suo ruo-
lo ha avuto un incarico all’assessorato regionale ai be-
ni culturali. Tra i membri del "direttivo" affaristico l’ex
sindaco Felice Errante jr., eletto nelle file del Pd ma
poi confluito nell’area politica di Lo Sciuto, e l’ex vi-
ce sindaco Enzo Chiofalo. Agli atti dell’inchiesta per-
sino l’accordo con un ex rivale alle amministrative
del 2017, bloccate a 5 giorni dal voto per lo sciogli-
mento del consiglio comunale; il rivale era Luciano
Perricone, tuttora candidato sindaco alle elezioni del
prossimo 28 aprile, ma da ieri ai domiciliari.
Un altro aspetto inquietante riguarda la fuga di infor-
mazioni riservate sulle indagini. Per questo sono sta-
ti arrestati tre poliziotti ed è ai domiciliari l’ex presi-
dente del parlamento regionale Francesco Cascio:
avrebbe divulgato notizie apprese dall’ex segretario
del ministro Alfano, Giovannantonio Macchiarola,
pure lui indagato. Avviso di garanzia infine all’asses-
sore regionale all’istruzione, Roberto Lagalla.
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Padova, un urlo contro le mafie
«Non abbassiamo la guardia»

LA PIAZZA

La marcia
di Libera

6 PRIMO PIANO Venerdì 22 marzo 2019

«Vogliamo liberare la
società dalle mafie. È
un traguardo
doveroso e possibile,
che richiede a tutti
impegno, coerenza,
piena coscienza delle
nostre responsabilità
di cittadini». Lo scrive
il presidente della
Repubblica, Sergio
Mattarella, nel
messaggio inviato ai
partecipanti alla
manifestazione
padovana per la
Giornata in ricordo
delle vittime delle
mafie. «La memoria
incalza le domande di
verità, purtroppo in
molti casi ancora
oscurata» ed «è una
spinta all’impegno per
costruire una cultura
della legalità».

La “piovra”
e la rete
a difesa
del territorio

50
Gli arrestati a febbraio,
in un’inchiesta sulle
infiltrazioni della
camorra in Veneto

43%
I veneti che ritengono
soltanto “marginale”
la presenza mafiosa 
sul territorio regionale

1.600
Associazioni,
movimenti e gruppi
che costituiscono 
la “rete” di Libera

390
Le antenne sul
territorio: 288 presidi
locali, 82 provinciali 
e 20 regionali

20mila
Soci individuali,
cittadini attivi e
promotori di legalità
democratica

Mattarella:
«Il traguardo
è liberarci
dalle cosche»

A CASTELVETRANO, NEL TRAPANESE

La cupola e le logge: 27 arresti eccellenti per “massomafia”

LA STORIA

M
atteo Toffanin ave-
va  23  anni.  E  li  
avrà per sempre. È 
stato  ucciso  il  3  

maggio  del  1992,  per  uno  
scambio di persona, mentre si 
trovava in auto insieme alla  
sua fidanzata, Cristina Marca-
della. 
Cos’è successo quella sera? 
«Matteo mi aveva accompa-
gnato sotto casa. A Padova, in 

via Tassoni, nel quartiere della 
Guizza. Abbiamo sentito degli 
scoppi. Ci avevano teso un ag-
guato: hanno iniziato a sparar-
ci addosso con fucili e pistole. 
Erano in tanti. Hanno crivella-
to l’auto di colpi. Matteo è sta-
to colpito al cervelletto ed è 
morto immediatamente. Io so-
no stata colpita alle gambe. È 
stata la mia fortuna: mi sono 
piegata su me stessa e sono ri-
masta chinata finché non han-
no smesso di sparare. Pensava-
no fossimo morti entrambi. E 

invece io parlavo». 
Che direzione hanno pre-

so le indagini? 
«La polizia credeva che io e 
Matteo  avessimo  a  che  fare  
con quanto successo. È stato 
molto pesante. Continuavano 
a ripetermi di dire tutto quello 
che ricordavo, anche i dettagli 
più insignificanti. Mi è venuto 
in mente di quella Mercedes 
bianca,  uguale  alla  nostra,  
spesso parcheggiata sotto la ca-
sa di fronte. Apparteneva a Ma-
rino Bonaldo. Non sapevo chi 

fosse ma ricordavo che cambia-
va spesso auto». 
Uno scambio di persona? 
«Sì. L’attentato è stato riven-
dicato dal gruppo, che non sa-
peva di aver ucciso la persona 
sbagliata. Bonaldo possedeva 
un negozio, la cui vetrina una 
settimana prima era stata cri-
vellata di proiettili. Un avverti-
mento a cui lui non aveva dato 
peso. I killer erano lì per lui. 
Stava rientrando a casa, ma è 
stato fermato da un posto di 
blocco e ha ritardato di mezz’o-
ra. Siamo arrivati prima noi». 
Chi era Bonaldo? 
«Un delinquente legato alla 
Mala del Brenta, che procura-
va le armi provenienti dall’est 
Europa  per  gli  assalti  ai  ca-
mion blindati.  Un personag-
gio già conosciuto dalle forze 
dell’ordine che, a quanto ne 
so, continua a delinquere. Ha 
trascorso qualche periodo in 
galera, ma è stato quasi sem-
pre fuori». 

La morte di Matteo è anco-
ra senza nome? 
«Sì. Dopo un anno sono sta-
te chiuse le indagini:  contro 
ignoti. Io ho letto tutte le carte. 
Non conosciamo i nomi degli 
esecutori materiali. Non è mai 
stato fatto un processo. Io e i 
genitori di Matteo non abbia-
mo mai fatto riaprire le indagi-

ni: non ce la siamo sentita. Ora 
a Padova, all’interno dell’istitu-
to Valle,  c’è  un presidio che 
porta il nome di Matteo. Stia-
mo lavorando a diversi proget-
ti. Forse col tempo me la senti-
rò di  chiedere l’apertura del  
processo. Per me è stata dura». 
Chi era Matteo Toffanin? 
«Un ragazzo di 23 anni, ucci-
so da una famiglia siciliana ma-
fiosa. Si era diplomato all’isti-
tuto Marconi. Aveva iniziato 
uno stage in un’azienda di Va-
rese. Trascorreva lì tutta la set-
timana e tornava a Padova nel 
weekend. È stato difficile farlo 
riconoscere  come  vittima  di  
mafia, perché il suo omicidio è 
sempre stato su una linea di 
confine molto sottile con la cri-
minalità organizzata. Ma la ca-
sistica è quella di un omicidio 
mafioso. Anche con “l’ufficia-
lizzazione”  della  Mala  del  
Brenta come mafia del Norde-
st». —

L.B.

Matteo Toffanin

l’assemblea generale al tronchetto

Storie, volti, dolore
L’urlo dei familiari
delle vittime di mafia
«Vogliamo la verità»
Tante le testimonianze di chi ha perso un figlio, un marito
o un fratello. Per tutti una sola necessità: avere giustizia

Laura Berlinghieri

«In questa sala c’è Vincenzo 
Agostino,  abbiamo  sepolto  
sua moglie Augusta una setti-
mana fa a Palermo. Suo figlio 
Antonino è stato ucciso insie-
me  alla  nuora.  Aspettavano  
un bambino. Vincenzo ha una 
barba molto lunga: se la taglie-
rà il giorno in cui avrà la verità 
su chi ha ucciso sua figlio e sua 
nuora.  Così  come  Augusta,  
che morendo ha chiesto che 
sulla sua tomba venga scritto: 
“Qui giace  Augusta Schiera,  
madre  dell’agente  Antonino  
Agostino, una mamma in atte-
sa di giustizia anche oltre la 
morte”».  Antonino  Agostino  
aveva 28 anni quando è stato 
ucciso, freddato da un gruppo 
di sicari in motocicletta. Era il 
5 agosto del 1989. 
A raccontarlo è  don Luigi  
Ciotti. È solo una delle tante te-
stimonianze raccolte ieri, nel 
corso  della  prima  giornata  
dell’assemblea nazionale dei 
familiari  delle  vittime  inno-
centi delle mafie. Assemblea 
che proseguirà oggi (alle 18) 
con una veglia di preghiera in 
Basilica di San Mrco, durante 
la quale saranno letti i circa 
mille nomi delle vittime della 
mafia. Domenica (alle 11), in-
fine,  alla  Scuola  Grande  di  
San Giovanni  Evangelista  ci  
sarà un dialogo tra Marco Pao-
lini, don Luigi Ciotti e Daniela 
Marcone.
Ieri i presenti hanno raccon-
tato tante storie. Diverse. Con 
un unico filo conduttore: la ri-
chiesta di verità. Davide ha 38 

anni. Ne aveva 14 quando suo 
padre, Marcello Palmisano, di 
Brindisi, veniva assassinato a 
Mogadiscio,  in  Somalia,  per  
uno scambio di persone. Era 
un  teleoperatore  del  tg2.  
«Con i clan che si spartivano il 
territorio somalo non c’entra-
va nulla» racconta. «Forse una 
somiglianza fisica. Semplice-
mente si trovava nel posto sba-
gliato al momento sbagliato». 
Esattamente come Matteo Tof-
fanin e la fidanzata Cristina 
Marcadella,  il  3  maggio del  
1992, in una strada di Pado-
va: la loro auto scambiata per 

quella di un delinquente della 
Guizza. Lei si salvò. Matteo, 
23 anni, morì sul colpo. Ed era 
ancora più giovane Giuseppe 
Guzza, della provincia di Vibo 
Valentia. Appena 22 anni e un 
futuro ancora tutto da scrive-
re. La sua unica colpa: essersi 
innamorato della figlia del ca-
pomafia.  «Era il  15 gennaio 
del  1994» ricorda il  fratello  
Matteo. «Il cognato di mio fra-
tello non accettava il fidanza-
mento con sua figlia e lo ha fat-
to ammazzare. Non tanto per 
il fidanzamento in sé, quanto 
per dimostrare che non solo 
aveva il controllo sul territo-
rio, ma soprattutto sulle perso-
ne, sulla sua famiglia. Che era 
un uomo “degno di degnitudi-

ne”:  aveva  utilizzato  queste  
parole. Furono in sette ad am-
mazzare mio fratello. I suoi re-
sti vennero ritrovati il 21 mar-
zo, in un bosco, perché un pen-
tito ci  disse dove scavare. Il  
mandante è stato condannato 
all’ergastolo, gli altri sei sono 
in carcere».
Mentre chiede ancora giusti-
zia Maria Cardona, sorella di 
Luis Alberto, difensore dei di-
ritti umani, professore univer-
sitario e militante del Partito 
Comunista Colombiano. «Mio 
fratello è un “desaparecido” . 
È stato assassinato il 4 aprile 
del 1989, mentre si trovava a 
bordo di un autobus: è stato 
raggiunto al volto da sette col-
pi di pistola. A sparare due si-
cari dei cartelli del narcotraffi-
co, con la complicità di uomi-
ni corrotti delle istituzioni. Lo 
abbiamo scoperto solo dopo 
tantissime  ricerche».  Nono-
stante  un  apparato  colluso  
con la mafia, Maria non si è ar-
resa:  è  attivista  per  i  diritti  
umani, come il fratello, e conti-
nua a lottare per chiedere giu-
stizia. Una giustizia processua-
le è quella ottenuta da Dario 
Montana,  fratello  di  Beppe  
Montana, dirigente agrigenti-
no della squadra mobile di Pa-
lermo, ucciso dalla mafia nel 
1995. «È entrato in Polizia a 
30 anni. A 33 è stato ammazza-
to. La nostra è tra le poche fa-
miglie ad avere ottenuto una 
verità processuale. Però,  co-
me tutti i processi per mafia, la 
responsabilità non può ricade-
re soltanto sulla cupola di Co-
sa Nostra». —
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«Dopo anni di sottovalutazio-
ne e di silenzio, ora in Veneto 
c’è  un’attenzione  crescente  
sulle mafie. La relazione del-
la commissione antimafia fa 
comprendere il pericolo sui 
territori. E si tratta di una re-
lazione risalente a un anno 
fa, che quindi non ha subìto 
l’influenza di quanto accadu-
to  a  Eraclea  e  nel  Veneto  
Orientale».  Lo  afferma l’ex  
parlamentare Pd Alessandro 
Naccarato, nel corso di un in-
contro  tenutosi  giovedì  sul  
rapporto tra criminalità orga-
nizzata e mondo del lavoro e 
a cui ha partecipato don Lui-
gi Ciotti. «Non si può più par-
lare di infiltrazioni, ma di pre-

senze radicate e attive. Le au-
torità giudiziarie l’hanno con-
fermato.  Non  accogliamo  
con  stupore  la  notizia  di  
quanto accaduto nel Veneto 
Orientale. Così come non ci 
eravamo stupiti  quando  lo  
stesso successe nel Verone-
se. Qui la mafia non si è affer-
mata facendo ricorso alla vio-
lenza: non c’è  stata alcuna 
imposizione. La mafia è arri-
vata in Veneto con un mecca-
nismo di convergenza di inte-
ressi con il tessuto economi-
co, trovando dei riscontri po-
sitivi,  costruendo dei  punti  
di contatto. Per questo è diffi-
cile oggi contrastare questo 
fenomeno». Fenomeno capa-

ce di declinarsi in varie for-
me. «Innanzi tutto c’è il rici-
claggio, che si basa sugli stes-
si canali e sugli stessi sistemi 
operativi tuttora usati per l’e-
vasione  fiscale.  Situazione  
per questo favorita dalla lun-
ga sottovalutazione del feno-
meno  dell’evasione  fiscale.  
La seconda attività più “proli-
fica” riguarda il traffico di stu-
pefacenti, che fiorisce in terri-
tori ricchi come lo è quello ve-
neto. A fronte della presenza 
di spacciatori stranieri, non 
dobbiamo dimenticare che i 
grandi importatori a monte 
sono le mafie italiane: la ’n-
drangheta,  la  sacra  corona  
Unita, la camorra». Infine, il 
tema dei rifiuti, che nel Nor-
dest è una sorta di tabù. «Il 
Veneto è una “Terra dei fuo-
chi” di cui non conosciamo le 
dimensioni» prosegue Nacca-
rato. «Quando sono iniziati i 
controlli in Campania, quei 
rifiuti sono tornati indietro e 
sono stati  insabbiati  anche  
nella nostra Regione». —

L.B.

Il Patriarca Moraglia e don Luigi Ciotti durante l’assemblea delle vittime di mafia al Tronchetto

Oggi in Basilica
saranno letti
i quasi mille nomi
dei morti ammazzati

l’ex deputato naccarato

«La criminalità in Veneto
è radicata e attiva
I rifiuti vera emergenza» 

Parla Cristina Marcadella che, a Padova, la notte del 3 maggio 1992
era a fianco del fidanzato ucciso per errore al posto di un boss della Mala

«Gli assassini di Matteo sono liberi
nessuno ha pagato per la sua morte»

Cristina Marcadella Dario Montana Matteo Guzza
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BARBARA COTTAVOZ
NOVARA

Via libera ai lavori di recupe-
ro del negozio e dell’apparta-
mento di corso XXIII Marzo 
confiscati alla criminalità or-
ganizzata  dieci  anni  fa.  La  
Giunta comunale ha approva-
to il progetto di sistemazione 
degli immobili: l’alloggio di-
venterà una casa-rifugio,  la  
vetrina un presidio contro le 
infiltrazioni mafiose nel terri-
torio. La spesa per il recupero 
è di 68 mila euro, di cui 34 mi-
la stanziati dalla Regione. 

Il negozio è al numero 173 
di corso XXIII Marzo ed era 
utilizzato  per  la  vendita  di  
agrumi, l’appartamento con 
il garage, al 177, era abitato 
dalla  famiglia  dello  stesso  
commerciante Giuseppe Ben-
venuto, 37 anni al momento 
dell’agguato che nel 2010 in 
Sicilia gli costò la vita. I due 
beni che possedeva a Novara, 
dove lavorava e viveva con la 

moglie e i tre figli, gli erano 
stati sequestrati un anno pri-
ma su disposizione dell’Anti-
mafia di Catania. 

Dopo la sentenza di confi-
sca definitiva, l’Agenzia nazio-
nale per i beni sequestrati ha 
provveduto a inoltrare a una 

serie di enti locali un invito ad 
avanzare una manifestazione 
di interesse per la presa in cari-
co dei beni. Così, dopo il pare-
re negativo della Provincia, il 
Comune  ha  richiesto  l’asse-
gnazione e ha quindi delibera-
to l’acquisizione di casa e ne-
gozio con una decisione del 

Consiglio del 21 dicembre del 
2016. Gli immobili, però, so-
no risultati  inutilizzabili  per 
problemi di carattere struttu-
rale, impiantistico e di confor-
mità edilizia. Quindi l’ufficio 
tecnico ha redatto un proget-
to che è stato presentato a un 
bando regionale di co-finan-
ziamento e ora ha avuto il va-
ro definitivo. I lavori dovreb-
bero partire dopo l’estate. 

Rifugio e monitoraggio
L’appartamento,  circa  70  

metri quadrati, sarà destina-
to a persone in difficoltà men-
tre lo spazio commerciale di-
venterà, secondo quanto pre-
visto nella delibera, «un cen-
tro di monitoraggio e presi-
dio per azioni di contrasto al-
le infiltrazioni mafiosi sul ter-
ritorio, gestito da un’associa-
zione». «Gli  spazi non sono 
ancora stati assegnati – preci-
sa l’assessore al  Patrimonio 
Silvana Moscatelli  –  perché 

abbiamo  voluto  attendere  
l’avvio dei lavori». La vicenda 
della confisca dei due beni è 
sempre stata seguita da vici-
no dal presidio novarese di Li-
bera: «Ci siamo impegnati af-
finché gli immobili della Bi-
cocca possano avere un futu-
ro sociale – commenta il refe-
rente Ryan Jessie Coretta –. 
Purtroppo il Piemonte è la re-
gione con il più basso tasso 
di riutilizzo del patrimonio 
confiscato e quindi è impor-
tante segnare una svolta. Bi-
sogna arrivare in tempi rapi-
di a una soluzione sia per gli 
edifici di minore entità, co-
me questi, sia per patrimoni 
potenzialmente più produtti-
vi da un punto di vista econo-
mico come il castello di Mia-
sino di cui attendiamo l’av-
vio  della  ristrutturazione  
che è stata annunciata per il 
2018 e che speriamo parta fi-
nalmente nel 2020». –
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Casa e negozio confiscati tornano ai cittadini
Via libera del Comune ai lavori di recupero in corso XXIII marzo dei beni tolti alla criminalità organizzata

Ventidue i ragazzi di 
Libera di Novara e 
del Vco partecipano 
alla  carovana  pie-

montese: il tema del viaggio è 
il caporalato e lo sfruttamen-
to delle persone. Il viaggio è 
cominciato da  Saluzzo  e  si  
concluderà a Gioia Tauro e in 
provincia di Foggia: la carova-
na si è mossa lunedì 29 luglio 
e tornerà a casa venerdì dopo 
giorni e incontri intensissimi. 
L’inizio è stato in Piemonte 
dove la Caritas ha accompa-
gnato il gruppo di giovani al 

Pas di Saluzzo, il dormitorio 
comune temporaneo dove al-
loggiano 350 migranti che la-
vorano nelle  campagne cu-
neesi e poi a Casa Acmos a To-
rino dove è stato commemo-
rato Ioan Puscasu, vittima del-
lo sfruttamento dei braccian-
ti e morto il 17 luglio 2015. 
Quindi a Napoli per visitare il 
quartiere di San Giovanni a 
Teduccio e le attività che ven-
gono svolte per creare aggre-
gazione e cultura.

Il 31 luglio erano a Trappe-
to,  in provincia di  Palermo, 
per il settimo raduno naziona-
le di Libera che è proseguito fi-
no a domenica con incontri, 

conferenze e approfondimen-
ti. Ieri è stata una giornata par-
ticolare perché i ragazzi han-
no partecipato alla commemo-
razione dei 30 anni dall’ucci-
sione del poliziotto Nino Ago-
stino, ammazzato con la mo-
glie Ida Castelluccio (che era 
incinta), il 5 agosto del 1989 a 
Carini. «La verità su questo de-
litto ancora non c’è - racconta 

Eugenio Bonolis, referente di 
Libera per il Vco -. Siamo stati 
sul luogo dell’uccisione e poi 
alla messa celebrata da don 
Ciotti nella chiesa di Brancac-
cio dov’era parroco don Pino 
Puglisi.  Sono stati  momenti  
molto intensi anche per la pre-
senza del  padre dell’agente, 
Vincenzo,  che  non  ha  mai  
smesso di chiedere giustizia». 

Nel pomeriggio il gruppo di 
27 piemontesi è andato a Bel-
passo alla cooperativa Beppe 
Montana, la prima di Libera 
Terra sui terreni delle provin-
ce di Catania e Siracusa: qui 
ha incontrato un magistrato e 
i familiari del commissario del-
la Squadra mobile di Palermo 
ucciso nel 1985. «Siamo a con-
tatto con la realtà forte dello 

stragismo mafioso ma anche 
con le storie di persone meravi-
gliose che ogni giorno si rim-
boccano le maniche e lavora-
no per cambiare questa situa-
zione - commenta Bonolis -. 
Offrono un esempio impagabi-
le di come resistere e reagire e 
hanno tanto da insegnare a tut-
ti noi». B.C. —
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68
Mila euro è il costo

dell’intervento
La metà stanziata

dalla Regione

I beni confiscati sono in corso XXIII marzo nel rione Bicocca

La carovana è composta da giovani di Novara, Vco e Torino: la foto ieri al raduno nazionale a Trappeto con don Luigi Ciotti

Ventidue giovani in viaggio per conoscere
chi lotta ogni giorno per un’Italia più giusta

Carovana di Libera
da Novara e Vco
nelle terre di mafia
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«Il pentito Antonio Valerio lo ha 
detto in aula: guardate che 
continuano a fare affari, fuori c’è la 
fila dei giovani per il battesimo 
nella cosca». Vincenza Rando, 
vicepresidente nazionale e legale 
di Libera, che si è costituita parte 
civile nel processo Aemilia, 
avvocata a Modena, ripensa a 
quelle frasi. Anche per questo non 
si stupisce del nuovo blitz 
antimafia.

Dopo Aemilia c’è ancora 
un’altra Aemilia?
«Chi credeva che con il processo 
non continuassero a fare affari si 
sbagliava. Si è verificato anche qui 
quel fenomeno di inabissamento 
delle mafie: rendersi invisibili per 
continuare a esistere. Non c’è un 
prima e dopo, Aemilia è lo specchio 
di una realtà criminale che sotto il 
profilo economico, più che militare 
- anche se abbiamo avuto omicidi, 
camion e cantieri incendiati - va 
avanti. Le parole del pentito sono 
più inquietanti riferite alla realtà 
emiliana».

La nuova operazione non a 
caso è stata chiamata col nome 
della strega di Biancaneve, 
Grimilde, che non riesce a vedere 
allo specchio i suoi difetti.
«Ormai nessuno nega la presenza 
delle mafie al Nord, ma occorre una 
maggiore consapevolezza. I 
sindacati ce l’hanno, alcuni 
professionisti e le cooperative si 
sono messi a studiare. Ma è il 
mondo economico tutto che deve 
essere più attento. Confindustria è 
parte civile in Aemilia. Non basta. 
Gli imprenditori sono vittime, ma 
anche complici con l’evasione 
dell’Iva e le false fatturazioni, reati 
tipici di queste consorterie. I clan 
arrivano gentili, propongono affari, 
tu pensi di crescere, lo fai 
economicamente in nero, ma poi 
perdi tutto: non salvi né l’azienda 
né te stesso. La parte sana deve 
reagire».

Tra le persone arrestate c’ è 
anche Giuseppe Caruso, 
diventato presidente del 
consiglio comunale a Piacenza 
quando era già legato a doppio 
filo con la famiglia Grande Aracri. 
Lei come legge questo segnale?
«Brescello ha insegnato che 
c’erano amministratori disattenti e 

con gli occhi chiusi. Il caso Caruso 
indica invece che si usano legami 
corruttivi per ottenere 
rappresentanza. Come ha avuto i 
voti Caruso? Magari millantava, ma 
nelle intercettazioni dice di 
conoscere tutti. Dunque non va in 
consiglio comunale per 
rappresentare l’idea del suo 
partito, ma usa le sue condotte 
criminose per avere consenso, 
anche se lo fa in modo accorto e 
raccomandava a Salvatore Grande 
Aracri di rimanere defilato. Perché 
si fanno affari rimanendo coperti».

Dov’è che la politica è chiamata 
a fare di più?
«Intanto deve avere un ruolo forte 
nella selezione dei suoi 
rappresentanti. E deve dirlo 

chiaramente, anche nei 
programmi, che è contro le mafie e 
la corruzione».

Crede che gli anticorpi siano 
venuti meno?
«Gli anticorpi esistono quando 
riesci a prevenire. Questa nuova 
operazione riguarda fatti criminosi 
risalenti al 2010 e siamo nel 2019. La 
politica, la società civile e il mondo 
economico devono arrivare prima 
delle indagini. Molto si è fatto, 
anche con le scuole, abbiamo 
portato tremila studenti al 
processo Aemilia. Occorre lavorare 
su una cultura diffusa».

Dalla maxi truffa ai danni del 
Ministero dei Trasporti emerge 
nuovamente la zona grigia dei 
professionisti.
«Le cosche hanno bisogno di 
competenze e allettano i 
professionisti con l’idea dei soldi 
facili. Il caso della truffa, poi, ha 

dell’incredibile. Per avere i 
risarcimenti per le vittime di mafia 
l’iter è lunghissimo e attentissimo 
sia nella procedura che nella 
documentazione da allegare, e 
invece qui c’è un ministero che 
invece rimborsa, sulla base di una 
sentenza falsa, oltre 2 milioni. Ma i 
controlli?».

Lei ha lavorato a un testo unico 
sulla legalità in Regione: può 
bastare?
«È un passo avanti. Ma se ci fosse 
più etica non servirebbero tante 
leggi. Questa regione ha sofferto di 
una crisi morale più che 
economica. Per questo l’azione 
giudiziaria non basterà a sradicare 
le mafie».

Dopo l’operazione anti-‘ndran-
gheta il Movimento 5 Stelle tor-
na a sollevare il tema degli im-
mobili  confiscati.  «L’operazio-
ne di martedì è la dimostrazio-
ne che sulla lotta alle mafie in 
Emilia-Romagna c’è ancora tan-
to da fare», dice la consigliera 
regionale M5s Raffaella Sensoli. 
«Limitarsi a sostenere di avere 
gli  anticorpi,  come  da  tempo  
sentiamo dire a chi governa la 
Regione, non è più sufficiente. 
Servono azioni concrete ed effi-
caci. E una di queste potrebbe 
essere proprio quella di accele-
rare l’assegnazione degli immo-
bili  confiscati  alle  mafie  che,  
per esempio, vedono la provin-
cia di Rimini ancora al palo con 
23 strutture non assegnate».

Nel  territorio  della  perla  
dell’Adriatico, aggiunge Senso-
li, la mafia «ha da tempo pianta-
to le proprie radici. Solo in un’o-
perazione che risale a qualche 
mese fa le attività investigative 
hanno portato alla luce che la 
malavita  organizzata  guarda  
con interesse alla Riviera per ri-
ciclare il denaro sporco, in parti-
colare servendosi di attività eco-
nomiche come hotel, ristoranti, 
pizzerie,  attività  commerciali.  
Inoltre, sul nostro sul territorio 
sembra  essere  radicata  anche  
criminalità di matrice cinese e 
di altre nazionalità attive nel fa-
voreggiamento  dell’immigra-
zione clandestina e nello sfrut-
tamento  della  prostituzione  e  
della  manodopera  irregolare.  
Davanti a questa situazione cre-
diamo si debbano dare delle ri-
sposte concrete, prima tra tutte 
quella della riassegnazione dei 
beni confiscati proprio alle ma-
fie».

Non  c’è  solo  la  volontà  della  
‘ndrangheta emiliana di infiltrarsi 
nell’economia, ormai attestata da 
molte indagini e processi, tra cui 
la  maxi  operazione  “Grimilde”  
che l’altroieri ha portato all’arre-
sto di 16 persone con 76 indagati. 
C’è anche il tentativo di frodare lo 
Stato per incassare somme non do-
vute,  sempre  in  stretto  collega-
mento con esponenti della cosca 
Grande Aracri di Cutro. È quanto 
emerge da una nuova operazione 
della Direzione investigativa anti-
mafia di  Bologna, che ha seque-
strato beni e immobili per 2,3 mi-
lioni di euro a dieci indagati della 
provincia di Reggio Emilia e di al-
tre regioni italiane per un raggiro 
al ministero dell’Economia che ri-
sale al 2010.

Dopo l’operazione che martedì 
ha visto 300 agenti impegnati in 
tutta la regione, che ha dimostra-
to come nonostante le retate del 
2015 e i processi la criminalità or-
ganizzata sia ancora pienamente 
attiva  in  Emilia-Romagna,  un’al-
tra indagine svela interessi e mo-
dus operandi delle cosche locali. 
Anche in questo caso si tratta di 
un  ramo  investigativo  nato  dal  
processo “Aemilia” e dalle rivela-
zioni dei pentiti, che hanno per-
messo di ricostruire un’operazio-
ne fraudolenta con cui esponenti 
della malavita calabrese trapianta-
ti  in  Emilia  hanno  organizzato  
un’ingente truffa ai danni del mi-
nistero dell’Economia e delle Fi-
nanze attraverso società italiane 

ed  estere.  Secondo  quanto  rico-
struito dagli investigatori, sulla ba-
se di una sentenza falsificata il mi-
nistero ha accreditato nel  luglio 
2010 oltre 2 milioni di euro a titolo 
di rimborso a una società ricondu-
cibile a una famiglia di imprendi-
tori edili calabresi, gli Oppido, da 
anni  presenti  nella  provincia  di  
Reggio. L’affare è stato ideato da 
un avvocato napoletano e presen-
tato alle cosche emiliane, che si so-
no occupate di trovare l’azienda 
adatta a ricevere il rimborso. L’o-
perazione,  denominata  “Affare  

Oppido”, ha coinvolto secondo la 
Dia  diversi  esponenti  di  vertice  
del sodalizio ‘ndranghetistico emi-
liano e anche della cosca Grande 
Aracri,  con la complicità di altri  
professionisti cui spettava il com-
pito di costruire l’operazione dal 
punto di vista legale ed economi-
co.

Le operazioni si sono svolte nel-
la provincia di Reggio Emilia e an-
che in Lombardia, Lazio, Campa-
nia e Calabria. Attraverso l’indagi-
ne  di  polizia  giudiziaria  sono  
emersi complessi sistemi di occul-

tamento dei beni per tutelare i rea-
li proprietari, anche dietro la ma-
schera di società estere in Costa 
d’Avorio e in Inghilterra, ed è così 
stato sequestrato un patrimonio 
consistente, beni mobili e immobi-
li per un valore complessivo di 2,3 
milioni di euro, ricondotti agli in-
dagati grazie ad accertamenti pa-
trimoniali  della  Dia  di  Bologna,  
che in tutta l’operazione è stata 
coordinata dal procuratore della 
Repubblica Giuseppe Amato e dal 
sostituto Beatrice Ronchi.

di Marco Bettazzi

Avvocata
Vincenza 
Rando, classe 
1958, è 
responsabile 
nazionale 
dell’ufficio 
legale di Libera

La polemica

Attacco M5s
“Rimini al palo

per i beni
confiscati”
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Vincenza
Rando
di Libera 

f

Bologna In primo piano Bologna In primo pano
L’intervista

L’avvocata di Libera
“Politica e imprese aprano gli occhi”

Il blitz
La polizia
a Brescello 
davanti alla
casa dei Grande 
Aracri, i boss 
accusati di 
gestire il 
business in Emilia

Il patrimonio dei clan
sequestrati 2,3 milioni

All’origine dell’operazione una truffa ai danni del ministero dell’Economia:
ha rimborsato una società legata alle cosche sulla base di una sentenza falsificata
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Dopo la retata 
che ha portato 

all’arresto 
di 16 persone,

tra le quali 
un esponente 

di Fratelli d’Italia

g

‘Grimilde’ riguarda
fatti del 2010, e oggi 

siamo nel 2019.
Se non riesci 

a prevenire vuol dire 
che gli anticorpi
non funzionano

kL’operazione
L’altra mattina 
all’alba 300 
uomini delle 
forze dell’ordine 
hanno eseguito 
16 arresti 
nell’ambito della 
operazione 
“Grimilde”, 
orchestrata 
dalla Antimafia 
di Bologna, che 
ha disarticolato 
la rete dei clan 

di Ilaria Venturi Raffaella Sensoli, M5s

k Il procuratore Giuseppe Amato

Tutti gli orologi sono

revisionati e garantiti 1 anno

Corte Galluzzi, 7/E – Bologna

Tel. 051 237 569

Cell. 331 834 1780

MUST Orologi e Gioielli 

si distingue per sensibilità  estetica e attenta ricer-
ca  stilistica assecondando i gusti, le aspettative e 

offrendo orologi  dal design raffi nato. Offre una col-
lezione unica nel suo genere di gioielli, un simbolo 
di modernità, bellezza, passione, seduzione ed una 

vasta scelta di orologi di secondo polso

Si acquistano singoli orologi di marca 

(Rolex, Audemars 

Piguet, Patek Philippe, Omega, Jaeger 

LeCoultre e Cartier)

gioielli o intere collezioni

pagina 2 Giovedì, 27 giugno 2019
.

«Il pentito Antonio Valerio lo ha 
detto in aula: guardate che 
continuano a fare affari, fuori c’è la 
fila dei giovani per il battesimo 
nella cosca». Vincenza Rando, 
vicepresidente nazionale e legale 
di Libera, che si è costituita parte 
civile nel processo Aemilia, 
avvocata a Modena, ripensa a 
quelle frasi. Anche per questo non 
si stupisce del nuovo blitz 
antimafia.

Dopo Aemilia c’è ancora 
un’altra Aemilia?
«Chi credeva che con il processo 
non continuassero a fare affari si 
sbagliava. Si è verificato anche qui 
quel fenomeno di inabissamento 
delle mafie: rendersi invisibili per 
continuare a esistere. Non c’è un 
prima e dopo, Aemilia è lo specchio 
di una realtà criminale che sotto il 
profilo economico, più che militare 
- anche se abbiamo avuto omicidi, 
camion e cantieri incendiati - va 
avanti. Le parole del pentito sono 
più inquietanti riferite alla realtà 
emiliana».

La nuova operazione non a 
caso è stata chiamata col nome 
della strega di Biancaneve, 
Grimilde, che non riesce a vedere 
allo specchio i suoi difetti.
«Ormai nessuno nega la presenza 
delle mafie al Nord, ma occorre una 
maggiore consapevolezza. I 
sindacati ce l’hanno, alcuni 
professionisti e le cooperative si 
sono messi a studiare. Ma è il 
mondo economico tutto che deve 
essere più attento. Confindustria è 
parte civile in Aemilia. Non basta. 
Gli imprenditori sono vittime, ma 
anche complici con l’evasione 
dell’Iva e le false fatturazioni, reati 
tipici di queste consorterie. I clan 
arrivano gentili, propongono affari, 
tu pensi di crescere, lo fai 
economicamente in nero, ma poi 
perdi tutto: non salvi né l’azienda 
né te stesso. La parte sana deve 
reagire».

Tra le persone arrestate c’ è 
anche Giuseppe Caruso, 
diventato presidente del 
consiglio comunale a Piacenza 
quando era già legato a doppio 
filo con la famiglia Grande Aracri. 
Lei come legge questo segnale?
«Brescello ha insegnato che 
c’erano amministratori disattenti e 

con gli occhi chiusi. Il caso Caruso 
indica invece che si usano legami 
corruttivi per ottenere 
rappresentanza. Come ha avuto i 
voti Caruso? Magari millantava, ma 
nelle intercettazioni dice di 
conoscere tutti. Dunque non va in 
consiglio comunale per 
rappresentare l’idea del suo 
partito, ma usa le sue condotte 
criminose per avere consenso, 
anche se lo fa in modo accorto e 
raccomandava a Salvatore Grande 
Aracri di rimanere defilato. Perché 
si fanno affari rimanendo coperti».

Dov’è che la politica è chiamata 
a fare di più?
«Intanto deve avere un ruolo forte 
nella selezione dei suoi 
rappresentanti. E deve dirlo 

chiaramente, anche nei 
programmi, che è contro le mafie e 
la corruzione».

Crede che gli anticorpi siano 
venuti meno?
«Gli anticorpi esistono quando 
riesci a prevenire. Questa nuova 
operazione riguarda fatti criminosi 
risalenti al 2010 e siamo nel 2019. La 
politica, la società civile e il mondo 
economico devono arrivare prima 
delle indagini. Molto si è fatto, 
anche con le scuole, abbiamo 
portato tremila studenti al 
processo Aemilia. Occorre lavorare 
su una cultura diffusa».

Dalla maxi truffa ai danni del 
Ministero dei Trasporti emerge 
nuovamente la zona grigia dei 
professionisti.
«Le cosche hanno bisogno di 
competenze e allettano i 
professionisti con l’idea dei soldi 
facili. Il caso della truffa, poi, ha 

dell’incredibile. Per avere i 
risarcimenti per le vittime di mafia 
l’iter è lunghissimo e attentissimo 
sia nella procedura che nella 
documentazione da allegare, e 
invece qui c’è un ministero che 
invece rimborsa, sulla base di una 
sentenza falsa, oltre 2 milioni. Ma i 
controlli?».

Lei ha lavorato a un testo unico 
sulla legalità in Regione: può 
bastare?
«È un passo avanti. Ma se ci fosse 
più etica non servirebbero tante 
leggi. Questa regione ha sofferto di 
una crisi morale più che 
economica. Per questo l’azione 
giudiziaria non basterà a sradicare 
le mafie».

Dopo l’operazione anti-‘ndran-
gheta il Movimento 5 Stelle tor-
na a sollevare il tema degli im-
mobili  confiscati.  «L’operazio-
ne di martedì è la dimostrazio-
ne che sulla lotta alle mafie in 
Emilia-Romagna c’è ancora tan-
to da fare», dice la consigliera 
regionale M5s Raffaella Sensoli. 
«Limitarsi a sostenere di avere 
gli  anticorpi,  come  da  tempo  
sentiamo dire a chi governa la 
Regione, non è più sufficiente. 
Servono azioni concrete ed effi-
caci. E una di queste potrebbe 
essere proprio quella di accele-
rare l’assegnazione degli immo-
bili  confiscati  alle  mafie  che,  
per esempio, vedono la provin-
cia di Rimini ancora al palo con 
23 strutture non assegnate».

Nel  territorio  della  perla  
dell’Adriatico, aggiunge Senso-
li, la mafia «ha da tempo pianta-
to le proprie radici. Solo in un’o-
perazione che risale a qualche 
mese fa le attività investigative 
hanno portato alla luce che la 
malavita  organizzata  guarda  
con interesse alla Riviera per ri-
ciclare il denaro sporco, in parti-
colare servendosi di attività eco-
nomiche come hotel, ristoranti, 
pizzerie,  attività  commerciali.  
Inoltre, sul nostro sul territorio 
sembra  essere  radicata  anche  
criminalità di matrice cinese e 
di altre nazionalità attive nel fa-
voreggiamento  dell’immigra-
zione clandestina e nello sfrut-
tamento  della  prostituzione  e  
della  manodopera  irregolare.  
Davanti a questa situazione cre-
diamo si debbano dare delle ri-
sposte concrete, prima tra tutte 
quella della riassegnazione dei 
beni confiscati proprio alle ma-
fie».

Non  c’è  solo  la  volontà  della  
‘ndrangheta emiliana di infiltrarsi 
nell’economia, ormai attestata da 
molte indagini e processi, tra cui 
la  maxi  operazione  “Grimilde”  
che l’altroieri ha portato all’arre-
sto di 16 persone con 76 indagati. 
C’è anche il tentativo di frodare lo 
Stato per incassare somme non do-
vute,  sempre  in  stretto  collega-
mento con esponenti della cosca 
Grande Aracri di Cutro. È quanto 
emerge da una nuova operazione 
della Direzione investigativa anti-
mafia di  Bologna, che ha seque-
strato beni e immobili per 2,3 mi-
lioni di euro a dieci indagati della 
provincia di Reggio Emilia e di al-
tre regioni italiane per un raggiro 
al ministero dell’Economia che ri-
sale al 2010.

Dopo l’operazione che martedì 
ha visto 300 agenti impegnati in 
tutta la regione, che ha dimostra-
to come nonostante le retate del 
2015 e i processi la criminalità or-
ganizzata sia ancora pienamente 
attiva  in  Emilia-Romagna,  un’al-
tra indagine svela interessi e mo-
dus operandi delle cosche locali. 
Anche in questo caso si tratta di 
un  ramo  investigativo  nato  dal  
processo “Aemilia” e dalle rivela-
zioni dei pentiti, che hanno per-
messo di ricostruire un’operazio-
ne fraudolenta con cui esponenti 
della malavita calabrese trapianta-
ti  in  Emilia  hanno  organizzato  
un’ingente truffa ai danni del mi-
nistero dell’Economia e delle Fi-
nanze attraverso società italiane 

ed  estere.  Secondo  quanto  rico-
struito dagli investigatori, sulla ba-
se di una sentenza falsificata il mi-
nistero ha accreditato nel  luglio 
2010 oltre 2 milioni di euro a titolo 
di rimborso a una società ricondu-
cibile a una famiglia di imprendi-
tori edili calabresi, gli Oppido, da 
anni  presenti  nella  provincia  di  
Reggio. L’affare è stato ideato da 
un avvocato napoletano e presen-
tato alle cosche emiliane, che si so-
no occupate di trovare l’azienda 
adatta a ricevere il rimborso. L’o-
perazione,  denominata  “Affare  

Oppido”, ha coinvolto secondo la 
Dia  diversi  esponenti  di  vertice  
del sodalizio ‘ndranghetistico emi-
liano e anche della cosca Grande 
Aracri,  con la complicità di altri  
professionisti cui spettava il com-
pito di costruire l’operazione dal 
punto di vista legale ed economi-
co.

Le operazioni si sono svolte nel-
la provincia di Reggio Emilia e an-
che in Lombardia, Lazio, Campa-
nia e Calabria. Attraverso l’indagi-
ne  di  polizia  giudiziaria  sono  
emersi complessi sistemi di occul-

tamento dei beni per tutelare i rea-
li proprietari, anche dietro la ma-
schera di società estere in Costa 
d’Avorio e in Inghilterra, ed è così 
stato sequestrato un patrimonio 
consistente, beni mobili e immobi-
li per un valore complessivo di 2,3 
milioni di euro, ricondotti agli in-
dagati grazie ad accertamenti pa-
trimoniali  della  Dia  di  Bologna,  
che in tutta l’operazione è stata 
coordinata dal procuratore della 
Repubblica Giuseppe Amato e dal 
sostituto Beatrice Ronchi.

di Marco Bettazzi

Avvocata
Vincenza 
Rando, classe 
1958, è 
responsabile 
nazionale 
dell’ufficio 
legale di Libera

La polemica

Attacco M5s
“Rimini al palo

per i beni
confiscati”

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Vincenza
Rando
di Libera 

f

Bologna In primo piano Bologna In primo pano
L’intervista

L’avvocata di Libera
“Politica e imprese aprano gli occhi”

Il blitz
La polizia
a Brescello 
davanti alla
casa dei Grande 
Aracri, i boss 
accusati di 
gestire il 
business in Emilia

Il patrimonio dei clan
sequestrati 2,3 milioni

All’origine dell’operazione una truffa ai danni del ministero dell’Economia:
ha rimborsato una società legata alle cosche sulla base di una sentenza falsificata

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Dopo la retata 
che ha portato 

all’arresto 
di 16 persone,

tra le quali 
un esponente 

di Fratelli d’Italia

g

‘Grimilde’ riguarda
fatti del 2010, e oggi 

siamo nel 2019.
Se non riesci 

a prevenire vuol dire 
che gli anticorpi
non funzionano

kL’operazione
L’altra mattina 
all’alba 300 
uomini delle 
forze dell’ordine 
hanno eseguito 
16 arresti 
nell’ambito della 
operazione 
“Grimilde”, 
orchestrata 
dalla Antimafia 
di Bologna, che 
ha disarticolato 
la rete dei clan 

di Ilaria Venturi Raffaella Sensoli, M5s

k Il procuratore Giuseppe Amato
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L’Italiaantimafia.Mattarella: liberidaiclan
Padova, in 50mila alla giornata organizzata da Libera. Dal palco letti i nomi delle 1.011 vittime

Edna Cosina

«Si trasferì in Sicilia,
morì per Borsellino»

«Q uel giornomio fratello era di
riposo, ma volle prendere il
posto di un collega a cui stava

per nascere un figlio». Lo racconta Edna
Cosina, sorella di Walter Eddie, agente
trentunenne della Digos morto il 19 luglio
1992, in via D’Amelio a Palermo, nell’at-
tentato in cui persero la vita Paolo Borsel-
lino e gli uomini della scorta che, oltre a
Eddie, comprendeva anche Agostino
Catalano, Emanuela Loi, Vincenzo Li Muli
e Claudio Traina. «Dopo la strage di Capaci
— prosegue Edna— c’era carenza di agen-
ti di scorta in Sicilia, il Viminale chiese
adesioni in tutta Italia. Mio fratello accettò,
nonostante da due anni non facesse più
quel servizio. Quando lasciò Trieste per
andare in Sicilia, per nonmetterci in ansia
ci disse: «Non preoccupatevi, vado a
smaltire delle pratiche». Ma era amico
degli agenti morti con Falcone e sapeva
quali rischi corresse». © RIPRODUZIONE RISERVATA

Walter Eddie
morto nella
strage di
Via D’Amelio

Roberta Congiusta

«Attendo giustizia
per mio fratello»

R oberta Congiusta sfila in corteo con
la figlioletta e regge uno striscione
con le foto del fratello Gianluca,

imprenditore di Siderno (nel Reggino),
ucciso dalla ‘ndrangheta il 25 maggio 2005
con un colpo di lupara per essersi opposto
alla tentata estorsione, da parte delle
cosche, ai danni del suocero e del padre
Mario. Che ha lottato «tredici anni per
avere giustizia, ma l’anno scorso è morto
senza ottenerla. Per due volte la Cassazione
ha annullato la condanna all’ergastolo in
secondo grado per il boss Tommaso Costa
(accusato di essere il mandante
dell’omicidio, ndr)— rievoca Roberta
ancora visibilmente emozionata—. Gli
assassini di mio fratello non hanno ancora
pagato. Con lui siamomorte anch’io e la
mia famiglia. Queste manifestazioni
consentono a noi parenti di serbare e
rafforzare il ricordo e la memoria dei
nostri cari». © RIPRODUZIONE RISERVATA

Il fratello Gian-
luca ucciso a
Siderno il 25
maggio 2005

Daniela Marcone

«Mio padre contro
i colletti bianchi»

D aniela Marcone, vicepresidente di
Libera, è la figlia di Francesco, il
direttore dell’Ufficio del Registro di

Foggia freddato con due proiettili alla nuca
il 31 marzo 1995, a 57 anni, nell’androne di
casa. Dieci giorni prima aveva depositato
in Procura un esposto per denunciare una
rete criminale di colletti bianchi che
estorcevano soldi a commercianti, notai e
ragionieri spacciandosi per funzionari del
Registro. Un delitto che, 24 anni dopo,
ancora non ha un colpevole.
«La memoria è viva e porta lo stimolo

dell’impegno, anche qui nel Triveneto, a
Padova— spiega Daniela—. Speriamo che
ne resti traccia: abbiamo lavorato
tantissimo a questo appuntamento e la
speranza di tutti i familiari delle vittime
delle mafie è proprio di portare un segno
di verità e di giustizia nei territori. Noi ci
crediamomolto e ci contiamo».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il padre Fran-
cesco ucciso
a Foggia il 31
marzo 1995

Francesca Bommarito

«Cercava i killer
del capitano Basile»

«M io fratello, Giuseppe
Bommarito, era un appuntato
dell’Arma. Il 13 giugno 1983

venne ucciso a Palermo assieme al
capitanoMario D’Aleo e al carabiniere
scelto Pietro Morici. L’auto venne crivellata
e Giuseppe fu finito con la lupara». Lo
racconta Francesca Bommarito, sorella
dell’appuntato che indagava, con gli altri,
sull’omicidio del capitano Emanuele
Basile, ammazzato, tre anni prima, da Cosa
Nostra a Monreale. «Un giorno Giuseppe
fu accompagnato da unmaresciallo dei
carabiniere— prosegue— in unmobili-
ficio dove c’erano il boss Salvatore Damiani
e il vicesindaco di Monreale». Il marescial-
lo si fermò all’ingresso esortando Bom-
marito a proseguire, perché sapeva che si
stava occupando del caso Basile. «L’ex
vicesindaco gli disse: “non parlare”. Ma
Giuseppe scrisse tutto in una relazione. Era
un servitore dello Stato». © RIPRODUZIONE RISERVATA

Il fratello Giu-
seppe ucciso a
Palermo il 13
giugno 1983

di Michela Nicolussi Moro

PADOVA Ferito e frastornato
dalle ultime operazioni con-
tro ‘ndrangheta e camorra
che, tra Verona, Eraclea, Pado-
va, Treviso e Venezia, hanno
portato in carcere oltre cento
persone, il Veneto reagisce
con un ruggito d’orgoglio. E
apre la braccia ai 50 mila ma-
nifestanti che ieri a Padova
hanno animato la 24esima
edizione della «Giornata della
memoria e dell’impegno in ri-
cordo delle vittime innocenti
delle mafie», organizzata dal-
l’associazione «Libera» di
don Luigi Ciotti e da Avviso
Pubblico.
Una staffetta tra parenti

delle vittime,magistrati, forze
dell’ordine, politici, sindacali-
sti ha scandito dal palco i no-
mi delle 1.011 vittime, tra ap-

plausi e lacrime. Il prefetto,
Renato Franceschelli, si è
commosso leggendo il mes-
saggio del presidente della
Repubblica, Sergio Mattarella
(«Vogliamo liberare la società
dalle mafie, è un traguardo
doveroso e possibile»).
«Sono 163 anni che parlia-

mo di mafia, non è possibile
in un Paese che vuole essere
civile — ha denunciato don
Ciotti— dobbiamo essere più
vivi, più coraggiosi, perché
possa trionfare la vita. L’80%
delle famiglie non conosce
del tutto la verità su quanto
accaduto ai loro cari, è inac-
cettabile. Noi abbiamo un de-
bito di riconoscenza nei con-
fronti di chi è stato assassina-
to e di chi è rimasto solo».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

50
mila
i partecipanti
alla manifesta-
zione antimafia
organizzata
a Padova
dall’associazio-
ne «Libera»

80
per cento
le famiglie
che attendono
ancora di
conoscere la
verità sui loro
congiunti uccisi
dalla mafia

VIENI A COLTIVARE
LE TUE PASSIONI
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La Rai al fianco di Libera 
per la XXIV Giornata  
della Memoria e  
dell’Impegno in ricordo 
delle vittime innocenti 
delle mafie
/Come ogni anno il 21 marzo in occa-

sione della “Giornata della Memoria 
e dell’Impegno in ricordo delle vittime 
innocenti delle mafie” che quest’an-
no si è svolta  a Padova, la Rai  affian-
ca Libera nel racconto della giornata. 
Un lucido impegno civile che la Rai, in 
linea con la sua missione di Servizio 
pubblico, accompagna  con un palin-
sesto appositamente dedicato, ricco 
di appuntamenti tra spazi informativi 
in diretta, approfondimenti sulle reti 
televisive e su quelle radiofoniche, 
interviste, film e documentari. Oltre 
a uno spot istituzionale, realizzato da 
Direzione Creativa Rai, che è andato  
in onda su tutti i canali generalisti e 
specializzati nella settimana prece-
dente alla manifestazione, la Giornata 
della memoria è stata raccontata an-
che attraverso il  sito e i canali social 
di Responsabilità Sociale Rai.  Oltre 
ai collegamenti durante le diverse 
trasmissione di intrattenimento e di 
informazione delle tre reti, i telegior-
nali di tutte le reti hanno dato ampio 
risalto alla cronaca della Giornata con 
servizi, ricostruzioni di storie e fatti 
di mafia. RaiNews24 ha seguito in di-
retta la manifestazione con gli inviati 
a Padova e in altre piazze d’Italia rap-
presentative della lotta alla criminali-
tà, con “Newsroom” la trasmissione di 
approfondimento delle ore 15  e con 
ulteriori focus sulle stragi di mafia. 
Una settimana di informazione, in-
trattenimento, radio, cultura, cinema. 
Tutto targato Rai per un servizio pub-
blico al fianco di Libera per  chiedere 
verità e giustizia per tutte le vittime 
innocenti delle mafie.

@libera.associazioni.nomi.e.numeri.contro.le.mafie

390.874 follower	+ 8,2%
@ViviLiberaMemoria

24.280  follower 	 +8%
@liberainternational		
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@estateliberi

14.811  follower 	 +7%

@libera_annclm
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facebook

twitter

@liberaontrolemafie
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Canale ufficiale di Libera
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Lunedì 5 agosto il #decretosicurezzabis arriva in aula al Senato per
approvazione. Non possiamo stare a guardare.

La disumanità non può diventare legge #decretosicurezzabis', scriviamolo su
cartelloni, striscioni, sulla spiaggia e veicolate le foto di queste scritte sui
social.

4 agosto 2019 · 
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Libera Contro le Mafie

Open Arms: una provocazione impietosa e disumana

Appello di Don Luigi Ciotti, presidente di Libera e Mons. Giovanni Ricchiuti,
Presidente Nazionale di Pax Christi

Quello che sta avvenendo con le 138 persone da troppi giorni stipate sulla
Nave Open Arms senza possibilità di essere sbarcate ci sembra una
provocazione impietosa e disumana. 
Un anno fa, il 22 agosto, avevamo scritto: “La situazione in cui versano le
177 persone imbarcate nella nave Diciotti, a cui viene impedito di mettere
piede a terra, ci retrocede – come tante altre vicende recenti e meno recenti
– nel grado di civiltà e di umanità.” Oggi ci ritroviamo a dire le stesse cose
per la Open Arms. E ancora oggi le persone continuano a morire in mare! 
Non vogliamo intrometterci nelle valutazioni della Procura né nelle questioni
partitiche, in questi giorni molto tese. Vogliamo però ribadire che le persone
si soccorrono e si accolgono. È questo il dovere della politica, ma è anche il
compito di un popolo che ha dimostrato tante volte la sua vocazione
all’ospitalità. 
Fino a quando dovremmo assistere a queste impietose e disumane
provocazioni? Le inadempienze della politica non possono ricadere sulle
spalle degli ultimi e degli indifesi, usati oggi come strumenti di ricatto per
bassi giochi di potere.

don Luigi Ciotti, Presidente Nazionale Libera  
Mons. Giovanni Ricchiuti, Presidente Nazionale di Pax Christi
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4 agosto 2019 
Lunedì 5 agosto il #decretosicurezzabis arriva 
in aula al Senato per approvazione. Non pos-
siamo stare a guardare. La disumanità non può 
diventare legge #decretosicurezzabis’, scrivia-
molo su cartelloni, striscioni, sulla spiaggia e 
veicolate le foto di queste scritte sui social.
 
487.060 Persone raggiunte 
40.183 Interazioni

17 agosto 2019 
Open Arms: una provocazione impietosa e di-
sumana
Appello di Don Luigi Ciotti, presidente di Libe-
ra e Mons. Giovanni Ricchiuti, Presidente Na-
zionale di Pax Christi
Quello che sta avvenendo con le 138 persone 
da troppi giorni stipate sulla Nave Open Arms 
senza possibilità di essere sbarcate ci sembra 
una provocazione impietosa e disumana.
 
126.334 Persone raggiunte 
10.247 Interazioni
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Oggi il grado di umanità del nostro paese si è corrotto. 
La politica ha tradito la Costituzione, i sogni e gli ideali 
di chi l'ha pensata e scritta.Siamo davanti ad una scelta 
politica indegna per un paese che vuole essere 
democratico e civile 
Luigi Ciotti 
#decretosicurezzabis
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5 agosto 2019 
Oggi il grado di umanità del nostro paese si è 
corrotto. La politica ha tradito la Costituzione, 
i sogni e gli ideali di chi l’ha pensata e scritta.
Siamo davanti ad una scelta politica indegna 
per un paese che vuole essere democratico e 
civile Luigi Ciotti #decretosicurezzabis

249.834 Visualizzazioni raggiunte 
8.878 Interazioni totali

28 maggio 2019 
Qui non si esibiscono rosari, non si esibiscono 
madonne, non si sventolano vangeli. Qui non 
sventoliamo nulla, il Vangelo si vive”. Lo ha 
detto don Luigi Ciotti, partecipando ad un in-
contro nel quartiere Liberta’ di Bari

 249.000 Visualizzazioni raggiunte 
8.507 Interazioni totali

twitter
I MIGLIORI TWEET
DEL 2019

766.324 visualizzazioni di pagina

185.400 utenti attivi

libera.it

229.468 visualizzazioni di pagina

96.423    utenti attivi

vivi.libera.it

PAGINA			   VISUAL	 %
Home 			   36.504 	  19,51%
estateliberi  		  285.037 	  14,77%
gadget  			   73.311 	  3,80%
cerca un presidio 		  53.509 	  2,77%
Introduzione a Libera 	 41.604 	  2,16%
Padova 21 marzo 		  28.482 	  1,99%

PAGINA			   VISUAL	 %
Ricerca nomi 		  43.532	 24,63%
21 marzo			  32.035 	 18,13%
Home 			   23.023 	 13,3%
Tony e Alberto 		  4.815 	 2,72%
Numeri della Memoria	 3.569 	  2,02%
Mappa dell’impegno	 3.287 	 1,86%

Lavialibera
/Nasce ufficialmente nel dicembre del 2019 

con la firma dell’atto costitutivo. 
Lavialibera eredita l’esperienza trentennale 
del mensile Narcomafie, fondato nel 1993 
dopo le stragi di Capaci e via D’Amelio, ma 
cresce nella dotazione di strumenti, compe-
tenze e chiavi di lettura necessarie a decifra-
re il mondo di oggi.E’ un progetto editoriale 
fondato da Libera e Gruppo Abele.
Si compone di un bimestrale cartaceo di 80 
pagine, di un sito e una presenza attiva sui 
principali canali social. Su carta trovate in-
chieste lunghe e approfondite, interviste, 
commenti, editoriali, infografiche e rubriche 
tematiche; sulla Rete, il monitoraggio quoti-
diano dei temi che ci stanno maggiormente 
a cuore.
 
 

Liberainformazione
/La Fondazione Libera Informazione pren-

de avvio nel settembre 2007 per volontà 
di Libera e di Roberto Morrione, giornalista 
RAI, con l’obiettivo di “costituire un osser-
vatorio nazionale permanente sull’infor-
mazione in tema di mafie”.
Ha dato vita ad una vasta rete,  in modo del 
tutto informale, tra giornalisti nazionali e 
freelance locali, carta stampata e televisio-
ni, testate radiofoniche e siti web, associa-
zioni e cittadini. 
Il cuore della Fondazione è il portale in col-
legamento con altri siti dell’informazione 
italiana. 
www.liberainformazione.org

liberacontrolemafie • Segui

Piace a 9.919 persone

Lunedì 5 agosto
il #decretosicurezzabis arriva in aula
al Senato per approvazione. Non
possiamo stare a guardare. 
La disumanità non può diventare
legge #decretosicurezzabis',
scriviamolo su cartelloni, striscioni,
sulla spiaggia e veicolate le foto di
queste scritte sui social.

liberacontrolemafie

62 sett.

la legge è stata
approvata.incredibile come in un
paese per 10 anni è stato governato
da GOVERNI TECNICI nessuno si è
lamentato ora che il popolo ha scelto

giuseppe_de_nora

4 AGOSTO 2019

Accedi per mettere "Mi piace" o commentare.

Altri post di liberacontrolemafie

IscrivitiAccediCerca Cerca

Accedi a Instagram
Accedi per vedere foto e video di amici e scoprire altri account che ti piaceranno.

Accedi

Iscriviti

liberacontrolemafie • Segui

Piace a 7.475 persone

Via D'Amelio in
corteo #23maggio #palermo
#memoriaeimpegno

liberacontrolemafie

72 sett.

Bello lo striscione! Rende
bene l'impegno di tutti
tere.diba

23 MAGGIO 2019

Accedi per mettere "Mi piace" o commentare.

Altri post di liberacontrolemafie

Vedi altri post

IscrivitiAccediCerca Cerca

Accedi a Instagram
Accedi per vedere foto e video di amici e scoprire altri account che ti piaceranno.

Accedi

Iscriviti

instagram
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4 agosto 2019 	

23 maggio 2019     	

Iscriviti subito per ottenere una cronologia 
personalizzata su misura per te.

Prima volta su Twitter?

Iscriviti

Persone pertinenti

Libera. Associazioni, nomi e numeri
contro le mafie è nata per sollecitare la
società civile nella lotta alle mafie e
promuovere legalità e giustizia.

libera contro mafie
@libera_annclm Segui

Tendenze per te

Franceska
1.728 Tweet

Di tendenza nella seguente zona: Italia

Timothée Chalamet
70.000 Tweet

Celebrità · Di tendenza

#LonelyIsComing
29.500 Tweet

Pop · Di tendenza

J-Hope
21.400 Tweet

Musica · Di tendenza

Dayane
9.857 Tweet

Di tendenza nella seguente zona: Italia

Mostra altro

Termini di servizio Informativa sulla privacy

Norme sui cookie Info sugli annunci

© 2020 Twitter, Inc.

Altro

Cerca su Twitter

· 28 mag 2019libera contro mafie @libera_annclm
Qui non si esibiscono rosari, non si esibiscono madonne, non si sventolano 
vangeli. Qui non sventoliamo nulla, il Vangelo si vive". Lo ha detto don 
Luigi Ciotti, partecipando ad un incontro nel quartiere Liberta' di Bari

21 626 1.970

Risposte

· 28 mag 2019Mirto Bassoli @mirto_bassoli
In risposta a @libera_annclm

· 28 mag 2019Samuele @Samelkab
In risposta a @libera_annclm
Un faro di civilita’ in questo deserto odierno

12

· 28 mag 2019PrimalaPErsona @PiuPopolari
In risposta a @libera_annclm
La vita è la stessa nel barcone e nella pancia della mamma

6

Visualizza altre risposte

Altri Tweet

· 14 ottNino Cartabellotta @Cartabellotta
Le scialuppe di salvataggio della #Covid_19 sono #tamponi e sistema di 
tracciamento e isolamento. 
Non le terapie intensive. 
#coronavirus

48 289 1.269

Twitta

Esplora

Impostazioni

Non perderti ciò che c'è di nuovo
Gli utenti di Twitter sono i primi a sapere le novità.

Accedi Iscriviti

73.576 copertura 

104.081 impression

116.124 copertura 

162.882impression
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RACCOLTA FONDI

/Mi sono legata particolarmente al progetto di 
Libera perché nella vita tante volte (e quante 

altre ancora in futuro) hanno cercato di sminuir-
mi, hanno cercato di togliermi la parola e per una 
persona che ha tanto da dire nella vita non è poco.
Questo è il gioco della società farti sentire sbaglia-
to o stupido perché vuoi reagire ad un sistema che 
ti rema contro. Stessa cosa la mafia. La mafia mar-
cia sul nostro silenzio, ma non il silenzio verbale, 
il silenzio delle coscienze, dei cuori e delle men-
talità che non vogliono aprirsi a nuove speranze e 
soprattutto ad un futuro senza la mafia.
In occasione del mio diploma, ho deciso di soste-
nere LIBERA perché le persone che hanno speran-
za e continuano a credere e lottare per la propria li-
bertà, lontano da ingiustizie sociali come la mafia, 
non meritano di essere denigrate e ignorate dalla 
società. Alessia D.

Libera
Bilancio Sociale
2019
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/Per costruire una società corresponsabile, libera 
dalle dinamiche di potere e basata sulla giustizia so-

ciale, dove mafie e corruzione non troverebbero spazio, 
abbiamo bisogno di persone appassionate, entusiaste 
e generose. Persone che si emozionano, si commuovo-
no e “si muovono”.  Con continuità e con condivisione 
impegnandosi per l’uguaglianza, per una pari dignità e 
diritti per tutti e per una ritrovata umanità. Valori che 
chiedono a ciascuno di noi un impegno tenace, coe-
rente, responsabile. Perché solo insieme il desiderio di 
cambiamento diventa forza di cambiamento – e di non 
dover mai perdere la speranza.

/Ho a cuore la lotta alle mafie e alla mentalità 
mafiosa vorrei essere d’aiuto in questa sfida di 

civiltà e Giustizia.  Francesco S. 

/Ho deciso anch’io di sostenervi! È da un 
po’ che volevo farlo... 

Ho seguito la vostra storia e quella di Don 
Luigi Ciotti, che mi emoziona sempre, e mi 
sento orgoglioso di poter fare la mia picco-
la parte nella lotta quotidiana che da tanti 
anni avete ingaggiato contro l’ ignoranza e l’ 
illegalità. Magari nel prossimo futuro potrò 
partecipare anche attivamente alle vostre 
attività. Teniamoci in contatto e forza! Sono 
con voi. Massimo L.

I NOSTRI DONATORI CI SCRIVONO

/Siete un baluardo di speranza in questo 
paese. Grazie per tutto l’impegno. Per 

questo vi sostengo. Francesca G.

«NON È LIBERO CHI È POVERO NÉ CHI NON 
HA DIRITTI. SE IL METRO È LA DIGNITÀ, 
L’ITALIA NON È LIBERA PERCHÉ OGGI

UN GIOVANE SU TRE SI PERDE NEI PRIMI 
CINQUE ANNI DELLE SUPERIORI»

I NOSTRI DONATORI CI SCRIVONO

I NOSTRI DONATORI CI SCRIVONO

«PIÙ DI 2 MILIONI DI RAGAZZI E RAGAZZE
FINITA LA SCUOLA NON TROVANO
LAVORO. È UN’ITALIA DISGREGATA,

IMPAURITA, IMPOVERITA»

«IL 78% DEI GIOVANI NON DENUNCIA
EPISODI DI CORRUZIONE PER PAURA

DELLE CONSEGUENZE DELLA DENUNCIA»

DALLA PARTE DEI GIOVANI
DONA IL 5X1000 A LIBERA

CODICE FISCALE DI LIBERA

851.659
TOTALE EURO

18.663
PREFERENZE

41.69
MEDIA EURO
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INFO
sostieni@libera.it | tel. 06 697703 49
gadget@libera.it | tel. 06 697703 28

SOSTIENI LIBERA
CONTO CORRENTE POSTALE
CCP n° *48 18 20 00*
intestato a Libera. Associazioni, nomi e numeri contro le mafie. 
Via Giueppe Marcora 18/20 - 00187 Roma

BONIFICO BANCARIO
Banca Popolare Etica
IBAN IT 29 T 05018 03200 000011 219003
Per bonifico dall’estero
BIC CCRTIT2T84A

BPER Banca
IBAN  IT 78 Q 05387 03214 000035 255497

PAYPAL/ CARTA DI CREDITO
paypal.me/liberacontrolemafie

5X1000
Codice fiscale di Libera
9711 6440 583

N.B. Libera è un’ associazione di promozione sociale iscritta al Registro nazionale delle APS – N. Decreto Iscriz. 0002 Ministero del Lavoro e delle 
Politiche Sociali. Le erogazioni di denaro e/o la donazione di beni a favore di Libera sono deducibili/detraibili nei modi e nella misura consentite dalla 
legge e se effettuate tramite versamento bancario o postale, nonché tramite sistemi di pagamento previsti dall’art. 23 del DLGS n. 241 del 1997 (banco-
mat, carte di credito, carte prepagate, assegni bancari e circolari).  La detrazione non spetta per le erogazioni effettuate in contanti, per le quote asso-
ciative e per l’acquisto dei gadget di Libera. Per ricevere l'attestazione di donazione e godere dei benefici fiscali previsti dalla normativa vigente, ricorda 
di inserire sempre, anche nella causale del versamento, Nome Cognome e Codice fiscale (obbligatori) e eventuale recapito fisico o indirizzo e-mail.

SI PUÒ 
FARE
DI PIÙ E 
SEMPRE
MEGLIO
INSIEME

 59% 

BILANCIO ECONOMICO
BILANCIO CONSUNTIVO 2019

4.674.685
ENTRATE/PROVENTI

Percorsi educativi e formativi
E!State Liberi!
Iniziative nazionali e territoriali
Promozione e uso sociale dei 
beni confiscati
Tesseramento
Ufficio Legale
Libera Internazionale,
Libera Memoria,  
 Libera Welfare

PROVENTI DA 
ATTIVITÀ TIPICHE

38% 
Contributi liberali
5x1000
Eredità e lasciti

PROVENTI DA ATTIVITÀ DI 
RACCOLTA FONDI E 5X1000

   4% PROVENTI DIVERSI

18.662
RISULTATO DI GESTIONE

4.656.023
USCITE/ONERI

 19%   
ONERI DIVERSI
AMMORTAMENTI 
E ACCANTONAMENTI

 17%   
COSTI DI STRUTTURA
NAZIONALE 
E TERRITORIALE

 10%   
COSTI DIRETTI 
RACCOLTA FONDI 
E CAMPAGNA 5X1000

 54%   ONERI DA
 ATTIVITÀ TIPICHE

Percorsi educativi e formativi
E!State Liberi!

Iniziative nazionali e territoriali
    Promozione e uso sociale 

 dei beni confiscati
Tesseramento

Libera Internazionale
Libera Memoria, Comunicazione  

 Tesseramento, Libera Welfare

Il bilancio economico integrale di Libera 
relativo all’anno 2019 è consultabile sul sito 
dell’associazione www.libera.it 
Puoi richiedere una copia cartacea del  
Bilancio Sociale 2019  i tuoi dati a  
sostieni@libera.it

B!S2019
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2019 2018 VARIAZIONE  

ONERI ONERI % 

ONERI DA ATTIVITÀ 
TIPICHE 2.513.962 2.766.070 -9%

Tesseramento  55.700 52.998 5%

Oneri gestione progetti  1.992.335  2.327.347 -14%
Oneri iniziative 
nazionali e territoriali  465.927 385.725 21%

ONERI DA RACCOLTA 
FONDI  475.404 

   
577.413 -18%

Costi diretti Raccolta Fondi 
e 5x1000  413.264  462.963 -11%

Erogazioni Liberali  62.140     114.450 -46%

ONERI DI STRUTTURA  797.018    738.726 8%

Nazionale     491.701 480.632 2%

Territoriali  305.317           258.094 18%

ONERI DIVERSI  95.464      168.738 -43%

ACCANTONAMENTI  59.706  10.723 457%         

AMMORTAMENTI  714.469     290.728 146%

TOTALI   4.656.023 4.552.398 2%

2019 2018 VARIAZIONE

PROVENTI PROVENTI % 

PROVENTI DA ATTIVITÀ 
TIPICHE 

         
2.744.011 

         
2.413.548 14%

Tesseramento   182.340   171.357 6%

Contributi su progetti 2.312.004 1.920.792 20%

Contributi su iniziative 
nazionali e territoriali 249.667 321.399 -22%

PROVENTI 
DA RACCOLTA FONDI 

         
1.762.625 

         
2.085.010 -15%

Contributi liberali 956.326 885.111 8%

5 per mille  806.299 851.659 -5%

Eredità e lasciti   -   348.240 -100%

PROVENTI DIVERSI   168.049 58.867 185%

TOTALI  4.674.685 4.557.425 3%

RENDICONTO GESTIONALE PROVENTI

RENDICONTO GESTIONALE ONERI

 31.12.2019  31.12.2018

ATTIVO

Disponibilità liquide  1.186.838  1.145.322

Crediti  1.844.053 1.112.669

Immobilizzazioni materiali  50.245 42.455

Immobilizzazioni immateriali  11.454 61.438

Immobilizzazioni finanziarie  91.951 88.701

Ratei e Risconti - 40.550

Rimanenze materiali  - 3.290 

TOTALE ATTIVO  3.184.541 2.495.055

PASSIVO E PATRIMONIO NETTO

Patrimonio Netto  1.193.337  1.188.311

Avanzo/Disavanzo di gestione dell’esercizio  18.622  5.027

Debiti verso banche  7.547   8.016

Debiti verso fornitori  63.143  210.168

Debiti gestione del personale  297.518 299.433

Altri debiti diversi  99.628  58.458

Fondi rischi e oneri  1.107.575 437.858

Fondi TFR  332.630 287.784

Ratei e risconti passivi  64.500    -

TOTALE PASSIVO  3.184.500         2.495.055

STATO PATRIMONIALE
CONFORME AL DETTATO DELL’ART. 2424 DEL CODICE CIVILE
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NUMERO E
DATA FATTURA

SOGGETTO PUBBLICO EROGANTE
CODICE FISCALE / PARTITA IVA EURO

DATA 
INCASSO CAUSALE

1/PA del 
23/01/2019

COMUNE DI MILANO
PI 01199250158

13.272,09 13/06/2019 CONVENZIONE

2/PA del
14/03/2019

LICEO STATALE ALVISE CORNARO
CF 80021490281

3.024,00 26/04/2019 CONVENZIONE

4/PA del
02/04/2019

LICEO ARTISTICOCARAVAGGIO
CF 80094670157

750,00 02/05/2019 CONVENZIONE

5/PA del
09/04/2019

COMUNE DI MILANO
PI 01199250158

4.574,00 16/12/2019 CONVENZIONE

6/PA del 
08/05/2019

ISTITUTO STRUZIONE SUPERIORE U. BASSI  B. BURIGATTI
CF 81001250380

1.260,00 16/05/2019 CONVENZIONE

7/PA del
08/05/2019

LICEO CLASSICO PARINI
CF 80150590158

2.700,00 14/05/2019 CONVENZIONE

8/PA del
08/05/2019

UNIVERSITÀ DEGLI STUDI MILANO BICOCCA AREA RIS. FIN. 
PI 12621570154

2.800,00 27/05/2019 CONVENZIONE

9/PA del
15/05/2019

ISTITUTO COMPRENSIVO VIA IV NOVEMBRE CORNAREDO
CF 93546610150

500,00 27/05/2019 CONVENZIONE

10/PA del
20/05/2019

ISTITUTO COMPRENSIVO IC ALFANO - QUASIMODO
CF 95121350656

2.697,33 23/05/2019 CONVENZIONE

11/PA del
28/05/2019

ISTITUTO TECNICO COMMERCIALE F. NICOLINI 
CF 83001950506

2.340,00 14/06/2019 CONVENZIONE

12/PA del
28/05/2019

ISTITUTO DI ISTRUZIONE SUPERIORE L. EINAUDI
CF 82001490174

420,00 03/05/2019 CONVENZIONE

13/PA del
04/06/2019

ISTITUTO COMPRENSIVO PIETRA
CF 90056990097

458,00 28/06/2019 CONVENZIONE

14/PA del
14/06/2019

COMUNE DI MILANO
PI 01199250158

31.932,74 15/07/2019 CONVENZIONE

15/PA del
14/06/2019

COMUNE DI MILANO
PI 01199250158

66.69 15/07/2019 CONVENZIONE

16/PA del
17/06/2019

ISTITUTO TECNICO STATALE PER IL TURISMO COLOMBO
CF 80236070589

30.000,00 17/06/2019 CONVENZIONE

17/PA del
21/06/2019

ISTITUTO STRUZIONE SUPERIORE U. BASSI  B. BURIGATTI
CF 81001250380

1.400,00 04/07/2019 CONVENZIONE

18/PA del
24/06/2019

ISTITUTO COMPRENSIVO UBOLDO MANZONI
CF 85002180124

250,00 27/06/2019 CONVENZIONE

19/PA del
24/06/2019

IPSIA ANTONIO PARMA - SARONNO IST. PROFESS. 
CF 85001640128

700,00 04/07/2019 CONVENZIONE

20/PA del 
24/06/2019

ISTRUZIONE SECONDARIA SUPERIORE ITALO CALVINO
CF 97270410158

860,00 03/07/2019 CONVENZIONE

21/PA del
02/07/2019

COMUNE DI FIRENZE
CF 01307110484

5.590,00 01/08/2019 CONVENZIONE

MINISTERO DELLE POLITICHE SOCIALI 806.298,66 11/07/2019 CONTRIBUTO 
5X1000

23/PA del
09/07/2019

ISTITUTO DI ISTRUZIONE SUPERIORE L. EINAUDI
CF 82001490174

420,00 12/07/2019 CONVENZIONE

24/PA del
10/07/2019

ISTITUTO COMPRENSIVO IC ALFANO - QUASIMODO
CF 95121350656

2.655,35 25/07/2019 CONVENZIONE

25/PA del 
22/07/2019

ISTITUTO TECNICO STATALE PER IL TURISMO COLOMBO
CF 80236070589

38.000,00 23/10/2019 CONVENZIONE

26/PA del
22/07/2019

ISTRUZIONE SECONDARIA SUPERIORE IS G. BERTACCHI
CF 83007020130

 1.260,00 12/08/2019 CONVENZIONE

NUMERO E
DATA FATTURA

SOGGETTO PUBBLICO EROGANTE
CODICE FISCALE / PARTITA IVA EURO

DATA 
INCASSO CAUSALE

27/PA del 
22/07/2019

COMUNE DI IMOLA
PI 00523381200

3.920,00 12/08/2019 CONVENZIONE

28/PA del
23/07/2019

ISTITUTO COMPRENSIVO IC ALFANO - QUASIMODO
CF 95121350656

472,01 01/08/2019 CONVENZIONE

29/PA del
02/04/2019

ISTITUTO TECNICO STATALE PER IL TURISMO COLOMBO
CF 80236070589

27.000,00 14/11/2019 CONVENZIONE

30/PA del
31/07/2019

ISTITUTO DI ISTRUZIONE SUPERIORE DI CODOGNO
CF 82502220153

3.500,00 12/08/2019 CONVENZIONE

31/PA del 
03/10/2019

MINISTERO DELLA GIUSTIZIA  CENTRO GIUST MINORILE
CF 80041510480

3.000,00 15/11/2019 CONVENZIONE

32/PA del
29/10/2019

MINISTERO DELLA GIUSTIZIA SERV SOCIALE MINORENNI
PI 97244910580

5.000,00 08/11/2019 CONVENZIONE

33/PA del
20/11/2019

MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E DELLA DIR 
CF 80185250588

30.000,00 29/11/2019 CONVENZIONE

34/PA del
21/11/2019

MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA
CF 80185250588

5.590,00 13/12/2019 CONVENZIONE

35/PA del
27/11/2019

ISTITUTO COMPRENSIVO G. GARIBALDI
CF 81000150813

22.500,00 29/11/2019 CONVENZIONE

REGIONE TOSCANA
PI 01386030488

15.000,00 31/12/2019 CONTRIBUTI

REGIONE TOSCANA
PI 01386030488

15.000,00 29/08/2019 CONTRIBUTI

33/PA del
03/10/2018

ITIS G. MARCONI - PONTEDERA
PI 81002020501

3.220,00 30/07/2019 CONVENZIONE

PRES CONSIGLIO DEI MINISTRI DIPART. GIOVENTÙ E 
SERVIZIO CIVILE NAZIONALE CF 80188230587

40.744,86 04/10/2020 CONTRIBUTI

REGIONE FVG
PI 800149330327

7.000,00 31/10/2019 CONTRIBUTI

PRES CONSIGLIO DEI MINISTRI DIPART. PARI 
OPPORTUNITÀ CF 80188230587

50.000,00 13/12/2019 CONTRIBUTI

REGIONE VENETO
PI 02392630279

50.000,00 31/10/2019 CONTRIBUTI

REGIONE PUGLIA
CF 80017210727

8.500,00 26/11/2019 CONTRIBUTI

AGENZIA NAZIONALE GIOVANI
CF 05268880589

24.000,00 29/01/2019 CONTRIBUTI

REGIONE TOSCANA
PI 01386030488

11.100,00 07/03/2019 CONTRIBUTI

REGIONE TOSCANA
PI 01386030488

18.500,00 14/06/2019 CONTRIBUTI

AGENZIA NAZIONALE GIOVANI
CF 05268880589

6.000,00 29/08/2019 CONTRIBUTI

MINISTERO POLITICHE SOCIALI
CF 80237250586

24.000,00 12/08/2019 CONTRIBUTI

40/PA del
17/12/2018

CAMERA COMMERCIO IND ART AGRICOLTURA PISTOIA
CF 003332700475

950,00 17/01/2019 CONVENZIONE

42/PA del 
28/12/2018

MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, UNIVERSITÀ E RICERCA
CF 80185250588

2.625,00 18/01/2019 CONVENZIONE

37/PA del
29/11/2018

COMUNE DI PARMA
PI 00162210348

2.944,00 28/01/2019 CONVENZIONE

CONTRIBUTI E SOVVENZIONI DALLE P.A.
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Risorse 90
NUMERO E
DATA FATTURA

SOGGETTO PUBBLICO EROGANTE
CODICE FISCALE / PARTITA IVA EURO

DATA 
INCASSO CAUSALE

COMUNE DI BUSTO GAROLFO
PI 01199250158

300,00 22/01/2019 CONTRIBUTI

REGIONE PIEMONTE
CF 80087670016

10.000,00 22/02/2019 CONTRIBUTI

41/PA del
19/12/2018

COMUNE DI MESAGNE
PI 00334990447

2.196,72 27/02/2019 CONVENZIONE

COMUNE DI FERMO
PI 00334990447

800,00 11/04/2019 CONTRIBUTI

CONSAP SPA FONDO ROT. SOL VITTIME REATI TIPO MAFIOSO 
CF 04570621005

11.799,84 02/08/2019 CONTRIBUTI

CONSAP SPA FONDO ROT. SOL VITTIME REATI TIPO MAFIOSO 
CF 04570621005

54.572,23 02/08/2019 CONTRIBUTI

CONSAP SPA FONDO ROT. SOL VITTIME REATI TIPO MAFIOSO 
CF 04570621005

5.121,51 04/09/2019 CONTRIBUTI

CONSAP SPA FONDO ROT. SOL VITTIME REATI TIPO MAFIOSO 
CF 04570621005

11.063,94 04/09/2019 CONTRIBUTI

CONSAP SPA FONDO ROT. SOL VITTIME REATI TIPO MAFIOSO 
CF 04570621005

9.496,97 04/09/2019 CONTRIBUTI

CONSAP SPA FONDO ROT. SOL VITTIME REATI TIPO MAFIOSO 
CF 04570621005

13.322,40 04/09/2019 CONTRIBUTI

PRES CONSIGLIO DEI MINISTRI 
CF 80188230587

998,00 13/12/2019 CONTRIBUTI

COMUNE DI ROMA VIA QUATTRO NOVEMBRE 98 ROMA
CF 02438750586

IN ATTESA DEFINIZIONE
DEL VALORE DI RIFERIMENTO

COMODATI D’USO
CONCESSIONI 
AMMINISTRATIVE

COMUNE DI BARI PIAZZA SAN PIETRO 22 BARI
CF 80015010723

IN ATTESA DEFINIZIONE
DEL VALORE DI RIFERIMENTO

COMODATI D’USO
CONCESSIONI 
AMMINISTRATIVE

BANCA D’ITALIA VIA DUE MACELLI 80 ROMA
CF 00997670583

IN ATTESA DEFINIZIONE
DEL VALORE DI RIFERIMENTO

COMODATI D’USO
CONCESSIONI 
AMMINISTRATIVE

COMUNE DI CATANIA VIA G. FINOCCHIARO 122 CATANIA 
CF 00137020871

IN ATTESA DEFINIZIONE
DEL VALORE DI RIFERIMENTO

COMODATI D’USO
CONCESSIONI 
AMMINISTRATIVE

CITTÀ METROPOLITANA DI MILANO VIA G. DONIZETTI 4 
MILANO CF 08911820960

IN ATTESA DEFINIZIONE
DEL VALORE DI RIFERIMENTO

COMODATI D’USO
CONCESSIONI 
AMMINISTRATIVE

COMUNE DI ERICE C/O PARCO DELLA MEMORIA ERICE 
CF 800400818

IN ATTESA DEFINIZIONE
DEL VALORE DI RIFERIMENTO

COMODATI D’USO
CONCESSIONI 
AMMINISTRATIVE

COMUNE DI GENOVA MUNICIPIO 1 VIA MEZZAGALERA 3 
GENOVA CF 00856930102

IN ATTESA DEFINIZIONE
DEL VALORE DI RIFERIMENTO

COMODATI D’USO
CONCESSIONI 
AMMINISTRATIVE

tot CONVENZIONE 260.847,93

 tot CONTRIBUTI 387.319,75

 tot CONTRIBUTO
5X1000

806.298,66

Si ringraziano per i contributi: 

/ Pietro Barbetta
/  Erica Biagini
/ Sara Capitanio
/ Francesco Citarda  
/  Amico Dolci
/ Carlotta Farina
/  Michele Loforese
/  Davide Pecorelli
/  Salvatore Rizzo
/  Tiziana Tracuzzi
/  Ufficio Presidenza di Libera
/  Segreteria Nazionale 
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Risorse 94
LIBERA 
ASSOCIAZIONI NOMI E NUMERI 
CONTRO LE MAFIE
CF 97116440583
P. IVA 06523941000

STATUS
N. Decreto Iscriz. 0002 – Registro nazionale delle Associazio-
ni di Promozione Sociale - Ministero del Lavoro, della Salute 
e della Solidarietà Sociale

N. Decreto Iscriz. 1261/2017 – Registro Persone giuridiche ai 
sensi del D.P.R. 10/2/2000 N. 361

SEDE NAZIONALE
Sede legale 
via IV novembre, 98 – 00187 – Roma
Sede operativa 
via Giuseppe Marcora, 18/20 – 00153 Roma

CONTATTI
Telefono 06 697703 01-02-03 (centralino)
FAX 06 69783559

E-mail libera@libera.it

www.libera.it




